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PEr quanto la contrattazione dei Fondi sia, 
antica, forse quanto il Dominio, pur 
tuttavolta la storia delie Nazioni , gli 
usi delle quali ci sono noti più da; vicino» 
non ci somministra riscontro alcuno, che vi 
fosse una Legge, prescrivente il modo di -va- 
lutarli. 

Gli ordini dati da Dio agi' Israeliti dopo 
la schiavitù dell'Egitto, che proibivano la 
traslazione del dominio del Fondo* e permet- 
tevano r alienazione del dritto solo di pero- 
pere i frutti per un tempo certo e determi- 
nato, impedivano in conseguenza, o rendeva- 
no infruttuoso il metodo di valutare i pre- 
detti Fondi. lì ■ 

„ Santificherai (disse Dio nel Cap. 25. del 
„ Levitico) T anno cinquantesimo , e annun 
zierai la remissione a tutti gli abitanti del 
„ tuo paese, perciocché egli è Tanno del 
» Giubbileo. Ognuno tornerà alle sue posses- 
si sioni, ed ognuno alla sua famiglia.... 

L'anno del Giubbileo tornerà ciascuno 
nei suoi beni. Quando venderai qualche co- 
sa ad un tuo concittadino, o comprerai da 
„ lui, non affliggere il tuo fratello, ma rego- 
li lerai la compra sul numero degli anni, che 
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4 PREFAZIONE 
„ vi sono fino al Giubbileo; c quegli vende- 
„ rà a te a ragióne del prodotto : quante* ; giù 
„ anni vi resteranno dopo P un Giubbileo, tan- 
„ to sarà maggiore il prezzo, e quanto il tem- 
3f po sarà minore, tanto calerà il prezzo del- 
„ la compra: perciocché quegli vende a te il 
„ tempo di raccogliere i frutti..,. . 4~ r 

„ Parimente la terra non si venderà per 
„ sempre» perciocché ella è Mia, e voi siete 
„ in essa stranieri, e Miei coltivatori. Per la 
„ qual cosa tutti i Fondi, che voi possiede* 
„ rete, si venderanno colla condizione del ri- 
„ scatto .... 

„ Che se non può egli trovar modo di ren- 
„ dere il prezzo, riterrà il compratore l'effetto 
„ comprato fino all'anno del Giubbileo, per- 
„ chè in quest'anno tutte le cose vendute tor- 
„ neranno al padrone, e possessore primiero „. 

Questa maniera di vendere, la quale in so- 
stanza non è altro, se non che un'affitto, non 
escludeva il bisogno di una misura superficia- 
ria per molti casi . 

Dal Sacro Testo non abbiamo veruna di tai 
misure. 11 Lamy nel suo Apparato Bibblico 
dell'edizione di Venezia del 1767. ci 
descrive alcune misure longitudinarie» e ci dà 
il nome d'una soltanto che sembra superficia- 
ria, senza dirci per altro la dimensione. 

La prima di tai misure e il Topkac compo- 
sta del diametro di quattro dita, che è la. 
stessa del Dechme dei Greci, e del Palmo dei 
Bomani, come vedremo. 

Dodi- 



PREFAZIONE 5 
■ Dodici di questi diti formavano una misu- 
ra chiamata Zerèth, e ventiquattro ne forma- 
vano altra chiamata Anima dagli Ebrei, e che 
il Lamy chiama Cubitus. Ne dà un* altra che 
denomina Calamus, che di sei dei predetti cu- 
biti era composta. Dice, che il Chihrac era uno 
spazio grande, la di cui quantità resta igno- 
ta, e questa era forse supcrrlciaria . ■ 

Non abbiamo maggiori notizie dalla Mischna 
che è una collezione di Leggi non scritte date 
da Dio a. Mose, e fra gli Ebrei passate per 
tradizione, finché il celebre Rabino Giuda non 
l'ebbe raccolte in un libro chiamato Mischnà, 
che suona Itcratio legis , dopo la morte di 
Gesù Cristo, in un tempo che non è ben no- 
to , ma che non passa i due secoli da detta 
morte . 

Si rileva solamente dalla Mìschnà, che mi- 
suravano colle funi. Nel Talmud, eh' è il co- 
mento alla Alischnà, nei due libri denominati 
Meziahà e Badrà, per fuggire l'inganno del 
prossimo, si proibisce, nel caso di assegna- 
zione di parti a due Fratelli, di misurare col- 
la stessa fune, aduno in tempo d'estate, ali* 
altro d'inverno, il che di fatto può portare 
a non piccola conseguenza . 

Nella stessa oscurità ci troviamo rapporto 
ai Greci. Non si sa che fosse presso di essi 
impedita l'alienazione dei Fondi: ma si sa che 
avevano delle misure. Erodoto, Erone, Giulio 
Polluce, e gli altri, dai quali ha attinte le sue 
notizie il celebre Giure-Consulto Luca Peto, 
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ci hanno tramandata la qualità, e nomi delle 
longitudinarie, senza farci menzione di quel* 
le della superficie . r 

La Scultura,, che presso di essi fioriva nel 
massimo grado, aveva fatto inventare certe 
piccole misure, inservienti forse alle propor- 
2ioni, ma ne avevano ancora molte per le 
distanze. ; - 

Il Dattilo, che era la più piccola, era il 
diametro di un solo dito. 

Il Dochme, Daflylodochme, il Palestce, ed il 
Doron» che son sinonimi, comprendevano quat- 
tro di tali diti . 

Quello spazio, che passa fra la punta dell' 
indice, alla punta del pollice, tenendo le mani 
Stese, serviva per una misura, che chiamava- 
no Lycas , la quale era composta di dieci di 
tali diti, o diametri che voglia dirsi. 
- UOrtodorum era un'altra misura d'undici 
diti , ed era pigliata dalla distanza che passa 
fra là congegnjtura della palma al braccio, 
chiamata Carpo dagli Anatomici , fino alla 
sommità del dito medio, tenendo la mano stesa . 
V Di dodici diametri era composta la misura 
chiamata Spitfiame, che si supponeva essere il 
giusto spazio, che passar debbe fra la sommi- 
tà del dito mignolo, e la sommità del polli- 
ce, tenendo sempre -le dita «stese. 

Sedici di tali diametri formavano il piede. 

Altra misura era composta . di circa a di' 
ciotto diti» e supponevasi essere il giusto spa- 
zio dal.gpniito all' attaccatura delle dita alla 

pai- 
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ma, attaccatura chiamata dagli Anatomici Me- 
tacarpo. Questa misura chiamavano Pygme. 

Venti dita aveva la misura chiamata Pygon» 
che dicevasi quello spazio, che passa fra il 
gomito» e la falange inferiore del dito medio» 
che volgarmente si chiama Nocca, 

E finalmente ventiquattro dita aveva il Cu* 
bito, dedotto da quello spazio, che passa fra, 
il gomito, e la sommità del dito medio, te- 
nendo il braccio, e la mano stesa. 

Era YOrgya, o sia Passo una misura di quat- 
tro cubiti. Il Plethron indicava una distanza 
di cento piedi. Di seicento piedi era la distan* 
2a dello Stadium . Due stad j formavano il Diau- 
lus: quattro t Hippicon; c finalmente il Dolichos 
da dodici di tali stadj si componeva. 

Si servivano ancora del Miglio, ma non es- 
sendo questo di Greca origine, riteneva la di- 
stanza di cinquemila piedi Romani , come era 
in Roma, dalla quale si era pigliata per ado- 
zione questa misura. 

Presso Luciano in un Dialogo intitolato 
Jcaromenippo ho trovato fatta menzione di al- 
tra misura denominata Parasange, ed in una 
nota marginale si dice, che questa misura era 
di trenta stadj. 

Come le applicassero alla superficie ci resta 
ignoto egualmente, che la maniera di valutarla. 

Molto più estese sono le notizie, che abbia- 
mo rapporto ai Romani : poiché o si tratti 
delle misure longitudtnarie, o delle superficia- 
rie, ci sono tanto note, che possiamo far- 
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ne fàcilmente il rapporto a quelle dei nostri 
tempi . 

Era il Piede presso i Romani la misura re- 
golatrice, come lo è presso noi il braccio dei 
nostri tempi. Quattro Palmi formavano que- 
sto piede, ed il palmo era composto del dia- 
metro di quattro dita. 

Sebbene degl' istessi sedici diametri fosse 
composto il piede dei Greci , come si è ve- 
duto, pur tutta volta quello dei Greci era più 
lungo della vigesima quarta parte del piede 
dei Romani stessi. 

Dividevasi questo in Once, come la libbra. 
Quei nomi, che avevano le quantità dell' once 
ponderali , d* Uncia cioè , Stxcuncia , Scxtans , 
Vuadrans, Triens &c. quei medesimi avevano 
T once del piede presso i Romani . 

Tali once avevano la loro suddivisione per 
contrassegnare il preciso quantitativo della 
misura 

Vi è fra gli uomini di lettere una non in- 
differente questione sopra il giusto rapporto 
di questo piede colle misure dei nostri tempi. 
Il prelodato Giure-Consulto Luca Peto, dopo 
avere ritrovati in Roma fra le rovine due piedi 
corrispondenti l' uno precisamente alla metà 
del braccio attuale di Firenze, l'altro alla 
metà del soppresso braccio Senese , dopo aver 
fatto il cubo di ciascheduno e riscontrato, che 
contenevano quarantotto stara di Miglio, di 
staro corrispondente, crede, che il piede anti- 
co dei Romani sia, quello che corrisponde al 

mezzo 
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mezzo braccio Fiorentino i e questa dimensio- 
ne è stata adottata dal celebre Padre Ximenes 
nella sua Geometria, senza assegnarne per al- 
tro ragione alcuna. 

Ho io repetuti ristessi calcoli con diversi 
metodi: mi sono fatto ajutare da Persone di 
merito conosciuto: mi sono state favorite da 
Roma delle notizie: mi sono stati da Persone 
di credito stabilito dimoranti in quella Metro- 
poli favoriti i pesi, ed ho riscontrato, che il 
mezzo braccio Senese, e non il Fiorentino è 
il corrispondente al piede antico dei Romani. 

Non è questo il luogo di dimostrarlo, ma 
colle notizie che ho, col confronto delle mi- 
sure di superficie, e dei fluidi tanto legate e„ 
connesse presso i Romani, m'impegnerei di 
far costare, che la misura superficiaria dei Se- 
nesi è quella precisa, che avevano i Romani 
antichi, e che, se tali misure hanno sofferta 
variazione in Roma , non l' avevano soffèrta 
in Siena prima delle benigne, e comodissime 
veglianti Leggi nella Toscana sulle misure 
superficiarie . 

Tralasciata una tal questione per tornare ai 
piede, regolava questo, siccome ho detto, le 
misure tutte. 

Di due qualità ne avevano i Romani, oltre 
le cubiche, dedotte anch'esse dal piede. Servi- 
vano l'une per le distanze, usavano l'altre per 
denotare il diverso quantitativo della superficie. 

Il Passo, lo Stadio, ed il Miglio avevano il 
primo oggetto. L'Atto Minimo, il Clima, V At- 
to 
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to Quadrato, YJugero, la Centuria, ed il Salto, 
erano i diversi nomi, che davano alle misure 
diverse, o diverso quantitativo della superficie. 

Era il passo composto di cinque piedi. Lo 
stadio, il nome ed uso del quale fu traspor- 
tato dalla Grecia, come in Grecia da Roma 
fu trasportato il suddetto miglio, era compo- 
sto di cento venticinque piedi , Romani per 
altro, e non Greci; e di mille passi il miglio 
si componeva . 

L'Atto Minimo era un rettangolo, la larghez- 
za del quale era di quattro piedi, e di cento- 
venti la sua lunghezza, talmentechè quattro- 
cento ottanta piedi quadri di superficie for- 
mavano Tatto minimo. 

Un quadrato, che avesse sessanta piedi per 
ogni lato, e così tremila seicento piedi qua- 
dri di superficie, era quello, che sotto il no* 
me di Clima si conosceva. 

Altro quadrato, che avesse centoventi piedi 
per ogni lato, e così quattordicimila quattro- 
cento piedi quadri di superficie, chiamavasi 
Atto Quadrato, 

Questa appunto è la precisa misura dello 
Stajo a terra di Siena. Ha esso sessanta brac- 
cia, che sono centoventi mezzi bracci per 
ogni lato, e forma in conseguenza il quanti- 
tativo del detto Atto. ' : . 

Potrà dirmisi che da questo ne potrà veni- 
re al più, che la maniera di misurare lo Stajo 
Senese, corrisponda a quella di misurare l'At- 
to quadrato, ma che non ne venga di conse- 
guenza 
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guenza, che sia lo stesso il quantitativo, per- 
chè non costi, che il mezzo braccio Senese 
corrisponda al piede antico dei Romani . 

L'objetto è così giusto, che io, la ,di cui 
autorità non sarebbe, con ragione, valutata 
punto, dopo che tanti, e tanti Valentuomi- 
ni hanno lasciata, per così dire, indecisa la 
questione sull'estensione del detto piede, non 
posso, nè debbo dispensarmi dal dare in suc- 
cinto i motivi del mio sentimento. 

E* cosa senza controversia, che l'Anfora dei 
Romani, la quale era nei liquidi la misura re- 
golatrice delle maggiori , e delle minori , era 
il Cubo del piede , e che conteneva ottanta 
libbre d'acqua delle libbre di quei tempi, e 
suddividevasi fra gli altri in, stara quarantotto. 

Sappiamo dallo stesso Luca Peto, che la lib- 
bra Romana del decimo sesto secolo , tempo 
in cui esso viveva, era più grave dell'antica 
libbra di quattordici scropoli; che lo scropolo 
era la vigesima quarta parte dell'oncia. 

Sono stato assicurato da Roma , che dal det- 
to tempo in poi, la libbra Romana non ha 
sofferta la minima variazione, talmentechè ta- 
le è la libbra Romana attuale, quale era ai 
tempi di Luca Peto . Mi è stato mandato di 
là, estratto nelle forme autentiche e fatto coi 
debiti riscontri ai luoghi pubblici, il peso 
corrispondente alla libbra attuale di Roma. 
L'ho riscontrato colla libbra Fiorentina attua- 
le, e non è nè più leggiero, nè più grave di 
un grano, ma sono la cosa istessa. 

Fatto 
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Fatto il cubo del mezzo braccio Fiorentino, 
che corrisponde allo stajo a misura di Firen- 
ze, ed empito d'acqua, si trovò, che conte- 
neva settantadue libbre d'acqua della Fonte di 
questa Piazza , le quali , atteso il divario so- 
pra notato dalla libbra antica» danno libbre 
settantacinque, once otto, scropoli uno. 

Il cubo poi del mezzo braccio Senese potè 
contenere libbre settantasei, once una, ed un 
terzo, che sono precisamente le libbre ottan- 
ta di quelle antiche. 

Resulta adunque da questo, che il mezzo 
braccio Senese è il vero piede antico dei Ro- 
mani, e che lo stajo a terra è precisamente 
l'Atto quadrato, siccome ho detto. 

Se i Valentissimi Uomini, che hanno parlato 
del detto piede si fossero serviti del riscontro 
colle misure dei fluidi, non vi sarebboito sta- 
te tante scissure , quante vi sono . Ma essen- 
dosi serviti di riscontri incerti e diversi, co- 
me sarebbono la misura del miglio, che dal 
pigliarsi con un* istrumento piuttosto che con 
un'altro, dal pigliarsi da una parte, o dal 
mezzo, o da altra parte qualunque siasi del- 
la strada, dà sempre, e si ha sempre un di- 
verso quantitativo: come sarebbono parimene 
te le misure trovate nei sepolcri di Artefici , 
che non avevano altro oggetto , se non che 
quello di dimostrare la professione del sepol- 
to, non la misura del piede, e così del resto, 
incerto, vario, diverso e falso doveva essere il 
resuluto. Tanto basti per mia giustificazione. 

Due 
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Due Atti quadrati congiunti assieme, e che 
vengono a formare un rettangolo , che abbia 
un lato di centoventi piedi , e 1' altro di du- 
gentoquaranta; e così ventottomila ottocento 
piedi quadri formavano Pjugero. 

Plinio ed i Grammatici dietro la di lui au- 
torità hanno detto» essere TJugero quello spazio 
di terra, che un paro di bovi uniti allo stes- 
so giogo potevano arare dentro di un giorno. 

£' questo per altro un'error massiccio, co- 
inè rilevasi dai trattanti di cose rustiche an- 
teriori a Plinio, e o sia sbaglio dell'Editore 
delle di lui opere, che leggesse Jugum in vece 
#Jugerum, o qualunque altro il motivo, il ve- 
ro si è, che TJugero era uno spazio certo, e 
determinato, composto dei suddetti piedi, e 
che queir incerto spazio di terra che possono 
arare in un giorno due bovi giunti, spazio 
soggetto a variare pei luoghi , tempi , e cir- 
costanze, era l'antico Jugum deg i Spagnuoli* 
non per anche in quel tempo civilizzati. 

La Centuria era una dimensione di cento 
Jugeri. Ma nei tempi posteriori, ritenendo lo 
stesso nome, fu accresciuta del doppio la di- 
mensione, e componevasi di dugento. 

Il Salto in fine era uno spazio di intieri 
Jugeri quattrocento. 

Nei tempi di Vitruvio si trova il cubito fra 
le misure dei Romani, ed era composto di un 
piede , e mezzo. 

Aveva io rintracciata la massima parte di 
queste misure» risguardanti i Romani, nel Bu- 

deo, 
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deo, Vairone, Catone, Columella, c molti 
altri, ma essendosi sapute le mie premure 
di rinvenirle per utilissimi oggetti di Agricol- 
tura da un mio singoiar Padrone ed Amico» 
mi procurò con non lieve incomodo il bellis- 
simo trattato de Mensuris , & Ponderibus Ro- 
manis, & Grcecis del detto Luca Peto, scola- 
re del celebre Alciato; ed ho avuto luogo di 
riscontrar vele tutte unite, e quelle ancora dei 
Greci , che ho riportate • 

Tutto ciò non ostante, non si ritrova, quale 
fosse il mezzo, di cui si servivano i Romani 
per dare il valore ai Fondi. 

Catone, che dà gli avvertimenti a coloro 
che acquistar vogliono qualche podere, incul- 
ca la vicinanza ai luoghi popolati, e di faci- 
le smercio dei prodotti, il terreno buono, l'aria 
salubre, e molte altre cose; ma non parla pun- 
to del modo di dargli il prezzo. 

Un egual silenzio si trova nel corpo del Ci- 
vii Dritto . Quello , da cui può formarsi una 
congettura, si è il sistema che si teneva nel 
denunziare quei Fondi , che possedè vansi ne IT 
occasione di pagare il dazio. Si ordina nella 
Z. 4. ff. de Cens. che si debba notare il nome 
del Fondo: la Città, e Comune, nel quale è 
posto: indicare due confinanti: quanti jugeri 
sia il terreno tenuto a sementa per anni die- 
ci: quante viti abbia la vigna: di quanti juge- 
ri è T uliveto, e quanti ulivi vi si contenga- 
no: quanti jugeri sia il terreno tenuto a prato 
per anni dieci: quanto il terreno tenuto a pa 1 - 

stura : 
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Stura: quanto il boschivo per tagliar legna, e 
moke altre cose. 

Pare che da questo possa inferirsi, che, per 
dare il valore al Fondo, si esaminasse lo sta- 
to di ciascuna specie di piante, e di terra in 
particolare, e del frutto» che sono capaci a 
dare per tempo continuato , molto più che 
s'impone di scemare il dazio, secondo la varia- 
zione di tali piante; e così che un'esame ri- 
goroso, ed una misurazione, non una denun- 
zia del Colono, conforme si usa presentemen- 
te, fosse quella norma, che si teneva nel dare 
il valore ai Fondi. 

Questa per altro è un'induzione, non è cer- 
tezza: e si può perciò asserire, che siamo af- 
fatto allo scuro del metodo, che si teneva nei 
valutare i predetti Fondi, e che non vi è una 
legge positiva, che lo prescriva. 

Non hanno avuta la stessa sorte i frutti dei 
Fondi istessi, poiché rapporto ad essi se ne 
. sono fatte delle savissime costituzioni, le quali 
sono del tutto ignote agii Stimatori: su d'essi 
hanno deciso i Tribunali: d'essi hanno par- 
lato i Dottori del nostro Dritto. 

Si è dato un tempo ad intendere a chi ave- 
va interesse nella divisione, e valore di tali 
frutti, eh* era questa una cosa staccata affat- 
to dalla Provincia legale : si sono introdotti 
certi abusi sotto il nome di Pratica al solo og- 
getto di non durare fatica alcuna, e di lucrar 
molto nel tempo istesso : si sono tenuti , non 
dirò il perchè, lontani i Giudici, ed i Cu- 
riali 
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riali dalle ispezioni, che potevano nascere su 
tal proposito: tutto è stato ridotto a mistero» 
ed arcano impenetrabile a chi non fosse del* 
la professione dello Stimatore. 

Se è accaduta mai qualche discordia , il che 
per altro è stato rarissimo, perchè non sono 
mai mancati dei compensi, buoni o cattivi, 
poco importa, onde conciliare queste discor- 
die, è finito sempre ogni cosa su i tavolini 
dei Computisti, sicché un soggetto, che rap- 
porto al disegno appartiene solo al Legale, è 
diventato o meramente Rustico, o meramen- 
te Aritmetico; quando non può essere nè l'uno, 
nè l'altro, se non che rapporto all'esecuzione. 

Vi sono stati degli Stimatori integerrimi, che 
si sono consigliati col Legale nei casi dub- 
bj. Ma (sia lecito il dirlo) stanno al totale co- 
me l'eccezione alla regola; e quel che è peg- 
gio, questi sono quei Periti, l'opera dei quali 
è richiesta meno degli altri. 

Fra i Computisti ancora ve ne sono degli 
abilissimi, ed illibati, ma per lo più, o non 
sono interpellati, o se lo sono, hanno delle 
notizie pratiche, che, come farò vedere nel 
corso del mio scritto, in alcuni casi non con- 
vengono, nè punto, nè poco colla giustizia, 
e mancano inoltre per necessità di certe altre 
notizie, il rintracciare e schiarire le quali 
non si può fare, se non che dal Legale di pro- 
fessione, e qualche volta con più sentenze. 

L'aver io date alla luce le mie Teorie, per 
fare le stime dei Predj Rustici, è stata la ca- 
gione 
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gione» che mi sono state fatte delle premure 
per diverse parti, acciò compilassi Je Teorìe 
Legali, e Pratiche per istimare i Frutti Pen- 
denti nei casi di divisione di tali Frutti, e 
procurassi di trattare la materia in modo da 
renderla intelligibile ancora agli Stimatori. 

Questo è quello che ho preteso di fare, ma 
debbo avvertire, che non intendo di parlare 
di altri Frutti, se non che dei Naturali, ed 
Artificiali, perchè, per buona fortuna, nelle 
ispezioni dei Frutti Civili non si sono mai 
ingenti gli Stimatori. 

Non intendo neppure di entrare in detta- 
glio dei casi, nei quali ha luogo tal divisione. 
La provincia è meramente legale, e non può 
cadere sotto il giudizio di alcun Perito. Sup- 
porrò adunque, che tali Frutti debbano divi- 
dersi, senza esaminare, se sia la volontà o la 
necessità, che vogliano tal divisione, giacché 
per la norma degli Stimatori, per quanto pos- 
sa essere diversa la causa, sempre gli stessi 
sono gli effetti. Esporrò adunque le Teorìe 
generali, e passerò in seguito all'applicazione 
delle medesime all'atto pratico. 

Rammento in fine, che scrivo in Siena, e 
che gii usi di questa, e del suo Stato sono 
presi di mira principalmente. Non è per altro 
difficile l'applicazione ad altri casi partico- 
lari con quelle modificazioni , che richiedes- 
sero le circostanze. 
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DELLA STIMA 

DEI FRUTTI PENDENTI* 



C A P. I. 

Quali cose vengono sono il nome di Frutto 



55 55 Otto il nome di Frutto, per l'og- 

( S } 8 etto ^ l cul 81 tratta » ncm * in ' 
#« tende solamente quel prodotto del 

tf&Wft* terreno, e delle piante, che la 
Providenza ha destinato pel cibo degli uomi- 
ni, e degli animali, ma ne viene ancora tut- 
to ciò, da cui può cavarsi un contante, salva 
la sostanza della cosa; o questo contante si 
cavi una volta Tanno, o vi voglia un certo 
periodo d' anni per ricavarlo . 

2. Non vengono adunque sotto la categoria 
dei Frutti solamente il grano, vino, olio, 
le mele, le pere ec. le ghiande, il fieno, e 
gli altri pascoli, ma ancora quel legname, che 
senza dar la morte alle piante, alberi, arbo- 
scelli, e frutici, si recide ogni tanti anni o 
a fior di terra, o a mezzo fusto per gli usi 
della vita umana, e dell'arti. 

3. Dico, salva la sostanza» perchè, gene- 
ralmente parlando, ciò che è additco per na- 

B 2 tura 
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tura alla destruzione , come sono fra gli altri 
fii alberi propriamente chiamati gli abeti 
ed altri simili ; che si tagliano dalle radici 
rèr gli usi umani, senza che naturalmente ri- 
nascano, e vegetino come prima dalle barbe; 
b ceppata che voglia dirsi, non possono essere 
mai considerati in se stessi come Frutto, per- 
chè supponendo il Frutto ima riproduzione, o 
sia un producènte ed un prodotto, che si rin- 
nuova, o rinasce ogni tanto tempo, se non 
vi è questa riproduzione per essere tali albe- 
ri e causa; ed effetto nel tempo istesso; se 
non vi pub essere una naturale riproduzione, 
che venga uguale alla prima, non possono es- 
sere neppure considerati come Frutto, ma lo 
debbono essere soltanto per capitale. 

4. Ho soggiunto inoltre: general mente par- 
lando, perchè in qualche caso le piante istes- 
se, che si distruggono, possono essere consi- 
derate, come Frutto, quantunque per natura 
siano capitale, e «questo accade, quando per 
]a fertilità del suolo, che le produce dal seme, 
senza l'industria umana, come accade negli 
alberi ghiahdiferi, sono talmente cresciute di 
numero ; che vi è o la necessità, o l'utile di 
diradarle ad uso d'arte, acciò quelle che re- 
stano, vegetino meglio, si mantengano sane, 
ed in buono stato, e produr jpossano un mag- 
gior frutto. 

5. Si stacca tutto ciò dalla L. Divorilo ff. 
solut. Matrim. §. si Fundum „ ivi „ Si Fundum 
11 viro uxor dederit, isque inde arbores decl- 

„ derit, 
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„ derit, si hx fru&us intelliguntur , prò por 
„ rione anni debenc restituì. Puto autem , s 
„ arbores caeduie fuerint, vel germinales, die 

oportere in fru&u cedere: sin minus, quasi 
„ deteriorem fundum fecerit maritus , teneri . 

Sed, si vi tempestatis decjderint, dici opor 

cet pretium earum restituendum mulieri, ne: 
„ in frufrù cedere „, E può vedersi il Lagunez. 
de Fru&ib. pan. prim. cap. 6., e la magistrale 
Decisione dell' Illustriss. Sig. Uditore Pompe} 
da Mulazzo Signorini, oggi mentissimo Udi- 
tore Segretario del Regio Dritto nella -Manti* 
JEteit & Bocche ggiani Incision. Arbor. dei 2$, 
Settemb. 1773. fra S. E. Salviati, e la Cqmuni- 
ta di JSoccneggiano , 

fi. Anche le viscere del terreno danno dei 
prodotti , i quali possono considerarsi cpnQe 
frutto f e questo c » quando tali prodotti si 
riproducono, come sarebbono le cave perps? 
tue, e non temporali, d. L. Divortio §. si vir 
in fundq „ ivi „ Si vir in fundo mulieris do- 
„ tali Japidicinas marmoreas invenerit, & fun- 
„ dum frucìuosiorem fecerit, marmor, quod c#- 
„ sum, ncque exportatum est, mariti est, & 
„ impensa non est ci praestanda, quia nec in 
„ fruftu est marmor, nisi talis sit, ut lapis 
» ibi renascatur, quales in Gailia sunt, & in 
„ Asia . Sed si cretee fodinae , vel argenti fo- 
>, dinae vel auri , vel cujus alterius materije 
„ sint, vel arenai, utique in fru&u habentur,,. 

7. Le acque ancora hanno il loro frutto* 
poiché i pesci, che ivi esistono non per V og- 
getto 
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getto di conservarli tempora ria mente, ma per 
il fine di moltiplicarli , vengono considerati 
per frutti anch'essi, siccome ancora vengono 
considerati per tali quegli animali, che si ri- 
trovano dentro ai parchi nel modo, e pel fine 
istesso , come dopo la L. Funes, alias Li mes , 
alias Fines jf. de acliun. empi, L. Ium si funài 
L, Usufrutfuarium §. quod in agro ff. de usuf. fer- 
mano il Corrasio, Guido Pap. e gli altri riportati 
dal Lagunez. de fruffib. pan. i.cap. 12. n, 6i. 81. 
& seqq. 

8. Gli animali ancora hanno il loro frutto, 
ma meritando questo una lunga discussione ed 
esame, mi riservo a parlarne in un capo a 
parte . 

0. Veduto così, quali cose vengono sotto 
il. nome di Frutto, passeremo a vedere nel 

CAP. II. 

Cosa sia la Rata , e come se ne faccia 
la divisione. 

i./f^Hecchè sia della distinzione di questo 
termine Rata in Legale, Giudiciale, 
Convenzionale, e Testamentaria, e delle con- 
seguenze diverse, che ne derivano, è certo, 
c he nei caso nostro non vuol dire altro se non 
che porzione di tempo: poiché tutto ciò, che 
riguarda la distribuzione delle quote i se tal 
dióti ibuzione debba farsi a capi, o in diverso 

modo, 
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modo » e tutte l' altre ispezioni , che nascono 
in dispute di questo genere, non hanno pun- 
ito che fare cogli Stimatori, i quali, a volerj 
che le cose vadano bene, noti debbono fare al- 
tro se non che conoscere il quantitativo del 
frutti, farne la relazione, e lasciare dopo , 
che dai Curiali si pensi al resto,' 
. 2. Ma,, per dire il vero, |a colpa del farsi 
male le cose non è degli Stimatori, o non lo 
è per lo meno per il totale. Se un Curiale 
esce punto punto da quel barbaro stile di in- 
filzare o a dritto, o a torto quattro dottrine* 
alle quali l'avversario ne contrappone altret- 
tante, che per lo più stanno in opposizione 
coi casi di cui si tratta, se cerca di sollevarsi 
ajcun poco sopra il comune , ed acquistare 
quelle notizie, che sono necessarie per l'intel- 
ligenza dei Testi, che di tutto parlano, se 
procura dj mettersi in istato di non dovere 
ciecamente deferire dal sentimento di persone 
comprate ordinariamente a contanti, non man- 
cano l'invidiosi fra i Curiali istessi, che co- , 
noscendosi molto al di sotto, procurano tutti 
i mezzi possibili per iscreditarlo, e metterlo 
fra la classe dei dissipati, e distratti, quasiché 
il mestiere del Curiale fosse un mestiere pu- 
ramente meccanico, e non avesse bisogno di 
alcun ajuto; quando all'opposto, per farlo be- 
ne , sarebbe necessario (il che è impossibile) 
sapere tutti i mestieri, tutte le scienze, giac- 
ché o più presto, o più tardi, più spesso, o 
più di .rado, tutto capita sotto l'esame dei 
»i Giù- 
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Giudici ,*é dei i: Curialr, e si dcbbe allora ri- 
correre a del 1 Perici nelle respectivé scienze, 
e neir arti , uria 1 pinrte dei quali vedendo, che 
il dialètti i fòro ; n'pn è inteso, azzardano a so- 
stener tutto cóntro le leggi sacrosante della 
buona fède, e del ginsto, e con dispendio ec- 
cessivo dei litiganti, cosa, che non accadereb- 
be, se vi fosse maggior cultura in, quei Cu- 
riali , che vivono d'impostura, e si fanno 
pompa dell'ignoranza. : v ' 

3. Ma tornando al proposito, dico che la 
maniera di proporzionare, o sia dividere que- 
sto tempo, e così di assegnare a ciascuno la 
propria rata , si ricava dal Testo nella d. L. 
Divortio, che finge diverse fattispecie. 

4. Si suppóne nella prima, che dalla mo- 
glie sia dato un Fondo al marito il primo 
giorno d'Ottobre, e non per anche sia ven- 
demmiato; che il marito il primo di Novem- 
bre alloghi il Fondo; che l'ultimo giorno del 
successivo Gennajo segua il divorzio fra la 
moglie, che ha consegnato, ed il marito, che 
ha ricevuto il predetto Fondo. Si domanda, 
qual porzione di frutto debba appartenere al 
marito, e decide Papiniano, che gli apparten- 
ga' la terza parte in compensazione dei quat- 
tro mesi, che ha sostenuti i pesi del matri- 
monio. „ Divortio fafto, fru&us dividi, ait, 
„ non ex die locationis , sed habita ratione 
„ pracedentis temporis, quo mulier in matri- 
„ monio fuit. Neque enim, si vindemiae tem- 
„ pore Fundum in doiem datum sic, eumque. 

i> vir 
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„ vir ex Kalendis Novembris primis fruendum 
„ locaverìt, mensis Januarii suprema die fafto 
„ divortio, retinere virum & vindemiae fru- 
» &us, &ejus anni, quo divortium fa&uin est, 
„ quartana partem mercedis aequum esc. Alio- 
„ quin , si collcctis vindemiis altera die divor- 
„ cium intercedat , fru&us integros retinebit . 
„ Iraque, si in fine mensis Januarii divortium 
„ fiat, & quatuor mensibus matrjmonium ste- 
„ terit, vindemiae fru&us, & quarta portio mer- 
„ cedis instanti* anni confundi debebunt, ut 
a ex ca pecunia tertia portio viro relin- 
„ quatur „. 

5. Si finge nella seconda, che sia dato il 
Fondo al marito subito dopo fatta la vendem- 
mia; che il marito lo affitti il primo di Mar- 
zo, che il primo d'Aprile segua il divorzio, 
c si domanda, qual porzione del canone spet- 
ti al marito, se cioè la duodecima solamente 
per essere scorso un mese solo dal giorno del 
fatto affitto, é risponde Papiniano istesso, che 
se gli debbe il canone da quel giorno, nel 
quale fu dato il Fondo. „ Ex^ contrario quo- 
„ que idem observandum est: nam si mulier, 
„ percepta vindemia, statim Fundum viro in 
„ dotem dederit, & vir ex Kalendis Martiis 
„ eumdem locaverit, & Kalendis Aprilibus pri- 

mis divortium subsecutum fuerit, non so- 
„ lum partem duodecimam mercedis, sed prò 
„ modo temporis omnium mensium, quo do- 
„ tale praedium fuerit ex mercede, qua? dcbc- 
„ batur, portionem retinebit „. 

6. Nei- 



'26 Della Stima 

6. Nella terza si finge, che una donna si 
mariti , e consegni ai marito il primo di 
Novembre un Fonda , tenuto in parte a se- 
menta, ed in parte a vigna, che segua fra i 
conjugi il divorzio il primo di Agosto, e si 
domanda, qual porzione spetti al marito tan-, 
to delle semente , quanto del vino, e rispon- 
de lo stesso Giureconsulto secondo V esposi- 
zione dell'Accursio; che tre quarte parti spet- 
tano al marito per i nove mesi, che ha so- 
stenuto i pesi del matrimonio, e che spetta 
il resto alla moglie. „ Item si messes ejus anni 
„ quo divortium fa&um est, colon um ex for- 
„ ma locationis sequatur: ante vindemiam so- 
ft luto matrimonio, nihilominus pecunia mes- 
ti si uni in computationem cum spe futurse vin-r 
fi demiae veniet „. . • 

CAP. III. 

Objezioni contro le Resoluzioni del Testo, 

e Repliche che le giustificano. . » 

I. <£?Embra strano ad alcuni, che uno, iJ qua- 
&j) le lascia un Fondo in tempo» in cui le 
semente non sono per anche in terra , come 
sarebbe per esempio il primo d^Ottobre, deb- 
ba partecipare delle raccolte di generi, che si 
seminano posteriormente, e così quando non 
hu fri dritto sopra del Fondo: siccome semT 
bra strano, che uno, che entra proprietario 
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in tempo prossimo alla raccolta dei frutti , 
debba parteciparne, quando le fatiche, e le 
spese sono state commesse da chi era padro- 
ne del Fondo istesso. 

«, La ragione per altro, e l'equità persua- 
dono, che non debbe farsi diversamente. Chi 
lascia la terra non sementata , la lascia con 
certe disposizioni , senza le quali non po- 
trebbe concluder nulla, o pochissimo, se non 
vi fosse il concorso degli ajuti esterni. 

3. Per la reciproca comunicazione, che pas- 
sa fra la terra, e l'atmosfera, senza i vapo- 
ri, ed esalazioni della terra non vi sarebbono 
meteore nell'aria, e senza le meteore non vi 
sarebbono produzioni almeno viventi. Toaldo 
Meteorologia applicata all'Agricoltura. 

4. Nel tempo che la terra è priva delle se- 
mente, s'imbeve degli spiriti vegetabili, che 
alimentano posteriormente i semi, e le pian- 
te che ne provengono, siccome le perpetue , 
che già vi esistono. Se la terra è stata tenu- 
ta in riposo per seminarvi a suo tempo la 
specie istessa, era il riposo uno stato di quasi 
necessaria preparazione. Se non si è tenuto 
in riposo, perchè vi sia l'uso d'alternare i 
semi, Io stato di preparazione è incominciato 
dal tempo della recisione dal suolo della spe- 
cie istessa, per quanto ve ne sia stata getta* 
ta posteriormente una diversa ; perchè non 
tutte le piante si nutrono nel modo istesso* 

5. E' giusto adunque, che chi consegna un 
terreno rivestito di una qualità necessaria, che 

non 
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non cade sotto dei sensi, e non può in con- 
seguenza venire sotto di un calcolo particola- ' 
re, ma che è certissimo che debbe recare ua 
utile a chi riceve il terreno, abbia anch'esso 
Ja porzione di quest'utile, e l'abbia a rata di 
quel tempo, nel quale per necessità la terra 
non gli ha fruttato, dal tempo cioè dell'ulti- 
me raccolte di quell'anno, non dal tempo, in 
cui non ha fruttato per capriccio, come faro 
vedere posteriormente. 

6. Oltre a questo, egli è certissimo, che 
un proprietario di un terreno debbe essere con- 
sideralo, come un capitalista. Non poteva, nè 
doveva far uso del capitale, ma doveva per 
necessità tenerlo morto per qualche tempo, 
altrimenti, quando non si tratti degli orti, 
non avrebbe avuto i frutti successivi, perchè 
hanno i semi un certo periodo, prima dei 
quale, se si fidassero al terreno, non reche? 
rebbono profitto alcuno . 

7. Per natura adunque della cosa ha tenuto 
perduto il suo capitale. Lo passa ad altri; e 
chi lo riceve non lo tiene perduto, come ave- 
rebbe dovuto fare, quando l'avesse avuto pri- 
ma. E' dunque di ragione che l'antecessore (1) 

venga 



(1) Tenendo fermo il sistema di non entrare nel 
dettaglio dei casi , nei quali ha luogo la divisione dei 
fiotti, mi vaglio del termine Antecessore , per denotare 
quello che lascia i beni, senza esaminarne il motivoi 
e mi servo del termine Successore per contrassegnare 
quello, che gù riceve senza peusar* al titolo» con cui 



dei Frutti Pendenti. 29 
venga ricompensato, per aver tenuto perduto 
il suo capitale necessariamente, , e che lo ri^ 
compensi il successore, che profitta dei van- 
taggi di questa perdita, che avrebbe dovuto 
fare esso stesso . 

8. Vi è anche la ragione, che si adduce 
comunemente, che cioè, per quanto la perce- 
2Ìonc del frutto si Faccia in poco tempo, tut- 
ta volta si considera, come fatta nel torso di 
un'anno intiero. Ma questa ragione ne sup- 
pone un' altra, xhe la regga, che dimostri 
cioè, perchè debba considerarsi, come fatta 
nel corso di un'anno intiero, e tal ragione 
reggente credo sia o l'una, o l'altra delle 
sopraddette, o tutte due unite insieme. 

o. Rapporto poi a quello, che partecipa dei 
frutti prossimi a maturare, l'equità jion vuole, 
che, 41 successore dica all'antecessore, che col- 
ga i frutti tali quali sono il giorno, in cui 
lascia i beni, quantunque immaturi. All'op- 
posto poi, siccome l'antecessore non ha il 
dritto di percipere i frutti d'un fondo alieno; 
così l'equità parimente vuole, e lo vuole la 
giustizia, che di tali frutti filtri maturi ne 
appartenga una porzione al successore, a tem- 
po del quale ha finito il frutto di maturare, 
e ciò in conseguenza del suo dominio. 

10. La 



gli riceve. Ognuno poi può intenderlo nel senso della 
subjetta materia, venendo ii caso pratico. 

Quando mi varrò del termine Divisione, seni* altra 
aggiunta di relazione , intenderò della divisione dei 
Flutti, e non d'altro. 

1 
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io. La resoluzione adunque della Legge , 
che assegna la porzione del frutto al marito, 
ancorché nel tempo che godeva il Fondo non 
fosse gettato il seme, e gliene assegna una 
parte dei nati prima, è giustissima e ragione- 
vole, ed è fondata sull'equità della Legge 
stessa, che non permette lucrare coir altrui 
danno . - » 




CAP. IV. 

Deli 7 Anno della Rata. 

I . ■ ■ r • • , 

I. A LI' oggetto di fare quella divisione , 
*j&SL che ha fissata la Legge, all'oggetto 
di dare a ciascuno la propria rata, è neces- 
sario fissare i punti, dai quali debbe incomin- 
ciare, e nei quali debbe finire il tempo ;' si 
debbe in «omnia determinare il periodo deli* 
anno per queJP oggetto , di cui si tratta . 
- 2. Per quanto Tanno in generale compren- 
da uno spazio di trecento sessantacinque gior- 
ni, e sei ore, pur tutta volta ne e diverso il 
principio, diversa ancora n* è la durata, se- 
condo la diversa materia, di cui si tratta. 

3- Quindi la diversità dell'anno Solare, Ec- 
clesiastico, Scolastico ec; e quindi i diversi 
effetti, perchè ciò, che si adatta ad una ma- 
teria, ciò che conviene ad un fine, non può 
adattarsi, ne convenire anche agli altri indi- 
stintamente . 

4. L'Agri- 
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4. L'Agricoltura ha per oggetto la perce- 
iìótie del frutto, onde sembra giusto, che su- 
bico che si *ia ottenuto il fine, » debba dire 
cessato l'annoi ed in conseguenza, che il prin- 
cipio del detto anno sia quel tempo, nel qua- 
le è fatta la percezione di qualche frutto, e 
così che Tanno si debba intendere essere quel- 
lo spazio, che passa fra l' una raccolta, e 
l' altra della specie stessa . Peregria, de Fideicom, 
art. 49. n. 102. „ ivi „ Si autem utilitates per- 
,> cipiuntur prò aliqua parte anni, veluti 'mes- 

isis, & vindemia, videtur annum dinume- 
„ fandum ab una messe ad aliam „. 

5. Vi è la disputa fra i DD., se quest'an- 
no debba incominciare dal punto della finita 
recisione dei frutti dal suolo, e dalle piante, 
ovvero da quello, nel quale uno possa servirsi, 
c far* uso dei frutti istessi, come sarebbe, se 
dalla vendemmia, o dalla svinatura, se dalla 
Segatura, o dopo finita la tribhiatura; e così 
del resto. 

67 Noi per altro non siamo nel caso di esa- 
minate questa questione, sulla quale può ri- 
scontrarsi la L. Usufruftuaiiiis 13. ff. quib. mod. 
usuf. e molti altri riportati dal ìiomus de Re 
agrar. respons. 6. perchè nel caso nostro non. 
si considerano i diversi modi della percezio- 
ne, ma quelli soli di una fisica produzione; 
onde non importa nulla, se vi vogliano dieci, 
venti, o più giorni per far' uso dei frutti, che 
son raccolti. PelToggetto nostro pertanto ^eb- 
be incominciare Tanno del giorno, nel quale 
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i frutti sono finiti di separare dal suolo, o 
dalle piante» perchè in quel giorno cessano 
la terra, e le piante di alimentarli, e la < 4M 
sposizione dell'una, e dell' altre da tal punto 
in poi resta a carico dei frutti dell'anno nuo- 
vo; onde la questione del pagamento idèi ca*ì 
none convenuto coi frutti istessi del Fondai 
tutte l'altre, che si fanno per fissare, u*\dwer? 
so principio d'anno, non influiscono nè pun- 
to | nè poco nel caso nostro . 1 n ostri Pra t i- 
ci , fra i quali il Corradino de J«f. Frodai* 
art. 22* n. 13. e i di lui seguaci credono, che, 
nei frutti industriali debba l'anno incomincia- 
re dal giorno del gettato seme., senza darne 
per altro ragione alcuna. Ma se si facciano 
le riflessioni, che Sopra; se si consideri, che 
il lavoro del terréno sta a carico della nuova 
raccolta , perchè non può aversi questa senza 
di quello, sarà facile il persuadersi, che la 
raccolta e non la sementa è quella che forma 
l'epoca dell'annata. > 

7. Dall'aver fissato di sopra, che per anno 
si debba intendere quello spazio* che passa 
fra l'una raccolta e l'altra della specie istessa, 
ne nasce, che ciascuna specie ha il suo an^ 
no, sebbene in alcune sia un poco corto, ed 
in alcune sia un poco lungo . i 

8. Nelle viti, negli ulivi, nel grano esima- 
li generi, che si sogliono raccorre una volta 
Tanno, l'anno è di trecento sessanta giorni. 
Nel fieno in quei luoghi, nei quali possono 
innaffiarsi i prati, per segare l'erba due volte 

l'anno, 
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Tanno, Tanno è di sei mesi. Nei boschi ce- 
dui chiamaci dolci, che si sogliono tagliare 
ogni dieci anni, è di dieci anni. Nei boschi 
chiamaci forti, nei quali non si fa il taglio se 
non che ogni venti anni, è di venti anni, e 
così del resto. Così si fissa dalla decta L. Di- 
vorilo §. quod in anno ,, ivi ,, Quod in anno 
„ dici tur, dici potest & in sex mensibus si 
„ bis in anno fru&us percipiatur, ut est in 
„ locis irriguis. Sed & in pluribus annis idem 
„ dici potest, ut in sylva caedua. Item si lo- 
„ catio agri talis sit , ut super annuam mer- 
„ cedem quinquennio quoque aliquid amplius 
„ prxscecur „ . E lo fermano ancora V Anto- 
nello de temp. leg. cap. 48. n. 3. Cancer. variar, 
pan. priin. cap. 13. n. 60. Gratian. disc. cap. 471. 
de Lue. de Alienat. disc. 1. n. 34. e 37. 

9. Si stilla in molti luoghi di fare altre se- 
mente in quello stesso terreno, nel quale è 
stato raccolto il grano . La Glossa allo stes- 
so §. quod in anno prevede questo caso e fer- 
ma, che i due prodotti, del grano cioè e del- 
la sementa fatta posteriormente alla raccolta 
del grano, debbano considerarsi come raccolte 
di due diversi anni , uno più fertile, l' altro 
più sterile „ ivi „ Sed quid si in primis sex 
», mensibus esc melior fru&us , puca frumen- 
„ tum, & secundum milium? Responde idem 
„ quod esset si uno anno fertilior frucìus es- 
„ sec, quam in alio „. 

10. Mi credo per alerò in dovere di referi- 
re il mio sentimenco, e quesco si è che la 

C fat- 
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fattispecie della Glossa può adattarsi benissi- 
mo al marito, il quale ha avuto il Fondo do- 
tale in tempo , in cui le semente del grano 
seno già fatte, e lo lascia dopo fatte quelle 
del miglio nel terreno istesso, dove era il gra- 
no, e nelP istesso anno, ma che non possa 
mai adattarsi al caso del Compratore che ac- 
quisti il puro, e nudo stabile, ne a tanti al- 
tri; attesoché o il contratto segue pendente 
il grano, e nella futura sementa del miglio 
non può aver dritto il venditore, perchè non 
vi pone niente del suo, ne è compensabile 
dell' aver tenuto morto il terreno per aspetta- 
re il tempo della sementa del miglio: o il 
grano è segato, e non vi ha dritto il com- 
pratore , onde non può mai darsi , che o il 
venditore , o il compratore partecipino nel 
tempo istesso di due frutti di diversa specie, 
che non solo non nascono contemporaneamen- 
te, ma anzi non nasce l'uno se non dopo che 
Y altro è di già raccolto. 

1 1. Vi è anche un'altro caso comunissimo, 
ma che non è «tato preveduto nè dalla Leg- 
ge , nè dai Dottori , forse perchè non se lo 
sarebbono aspettato mai nè l'una, nè gli al- 
tri, e questo si è di aver tenuto l'antecesso- 
re, morto il terreno per più di un anno» sen- 
za gettarvi seme veruno, quantunque i mezzi 
non gli mancassero, o gli mancassero per ac- 
cidente. . 

12. Su questo proposito ho detto quanto ba- 
sta nelle mie Regole Rustico- Legali per fare le 

stime 
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stime dei Predj Rustici. Soggiungerò solamen- 
te , che quest' atto volontario , o necessario 
che sia, perchè non s'intenda il proprio in- 
teresse, o manchino le forze, non debbe fare 
stato rapporto al compratore , nè agli altri 
successori, ma debbe considerarsi come terre- 
no, nel quale sia stato effettivamente semen- 
tato nell'anno scorso, come dimostrerò al Ca- 
pitolo dei Colti. . , . 

13. Contenendosi diversamente, ne nasce- 
rebbe l'assurdo, che il successore in tempo 
prossimo alle semente, correrebbe il rischio 
di vedersi portar via quasi tutte le raccolte di 
tali semente, che facesse esso, quando fosse 
stato tenuto in riposo il terreno più anni con- 
secutivi . 

14. Se poi si tratti di quei luoghi, nei quali 
non vi sono le colonie, ma tutto si fa a ma- 
no dei faccendieri, non può Tanno regolarsi 
rapporto ai grani dal tempo, che passa fra 
l'una raccolta, e l'altra, nè dividersi in mesi 
dodici, come costumasi nelle colonie, ma deb- 
be dirsi essere Tanno di tanti mesi, quanti 
ne passano fra la sterpatura , e la raccolta , 
che non possono essere meno di diciotto, o 
diciannove . 

1*. Per bene intendere questa conclusione 
bisogna sapere, che nelle Maremme Senesi, 
ove il terreno è molto, e la gente è poca, non 
si dà un turno, nè un perìodo al terreno, co- 
me nelle colonie. Si è fatta oggi la raccolta 
in un luogo? Si va domani a farla in un al- 

C a tro. 
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tro. Quando si vuole ricornare al primo, o 
farla ancora -in un. luogo nuovo, la terra ha. 
già prodotti, ed ^limeutati molti sterpi, mar* 
ruche, ed aljcri. arbusti. AJ Gennajo s* inco-. 
minciano a levare tutti questi imbarazzi; il 
che chiamasi sterpare- Vi si passa poi coli* s 
aratro nel mese istesso, che dicesi scolmar la 
tetra.; Al MarzQ vi si ripassa coli* aratro, ma 
con direzione diversa, e dicesi recidere il tee- " 
reno. Vi,.si passa al Maggio la terza volta 
con, direzione diversa della seconda; e rinter- 
zare si^crtiama questo lavoro. La fertilità del 
suolo dà causa alla riproduzione di nuovi sterni 
pi dopo ;del s Maggio. Al Settembre si levando 
c questa è la seconda sterpawa, jdopo la qua* 
le vi si ripassa la quarta volta col l'aia tr on- 
dando ai solchi quella direzione, che debbo- 
no avere nella sementa; e per questo dicesi 
rinquartare,. o mettere a verso presso noi, che,: 
è 1 •equivalente, del rinfrescare presso i Roma- . 
ni dei nostri tempi. 

16. Se dunque s'incomincia ad operare per 
necessità nel terreno al Gennajo, e la raccol- 
ta segue dentro il Giugno, o ai primi di Lu- 
glio dell'anno posteriore, ne segue, che l'an- 
no sia di diciotto, o diciannove mesi, sicco- 
me ho detto. 

17. Queste sono quelle Teorìe, che ho ri-; 
trovate nel Ci vii Dritto su tal materia, e che > 
potrebbono essere sufficientissime per risolve- 
re qualunque caso; ma siccome si vuole, che 
io mi adatti alla capacità degli Stimatori, una 

gran 
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gran parte dei quali è molto probabile, che 
non si picchi di gran dottrina; così mi farò 
un dovere di applicarle alla pratica per quan- 
to mi sia possibile. 

CAP, V. 

Dell 9 anno Pratico . > 

i.^TT^Enendo fermo il sistema, che Tanno 
JL per una specie di frutto incominci dal 
punto, in cui il frutto di quella specie è sta- 
to reciso dal suolo, o dalle piante, cap. 4. n. 6\, 
ne viene di conseguenza , che il principio 
dell'anno non possa essere il medesimo in tut- 
ti i luoghi, sebbene per tutto si tratti della 
stessa specie , perchè non per tutto segue la 
maturazione dei frutti nel tempo istesso . Si 
debbe adunque avere riguardo al luogo , nel 
quale si debbono fare le divisioni per rego- 
larsi secondo il clima di quel paese. 

2. Nei pressi di Siena ed in quei luoghi, 
che si ritrovano nelle medesime circostanze è 
stato costumato di fissare il principio dell' an- 
no rapporto al grano, fave, e l'altre biade 
dal venti di Luglio, e ciò perchè, per quan- 
to le fave si seghino prima del grano, e la 
scandella dopo , pur tutta volta , siccome la 
segatura di queste diverse specie forma un'ope- 
ra continuata, e non interrotta, si è pigliato 
il compenso di fissare un tempo medio , che 

faccia 
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faccia stato, per evirare le spezzature; onde 
essendo stato ridotto in uso questo sistema, e 
non contenendo in se lesione alcuna, è ve- 
nuto a farsi un comodo all'universale, col to- 
gliere delle questioni , le quali ai calcolo si 
riducevano o al vero zero, o all'avanzo di 
poco bene . 

3. Rapporto al vino è stato fissato V anno 
al sedici di Ottobre, all'olio il sedici di De- 
cembre, ai gelsi il sedici di Giugno, al fie- 
no il primo di Luglio, ai marroni, ed alle 
castagne il sedici d'Ottobre, alla ghianda dol- 
ce il primo di Gennajo, alla ghianda forte il 
primo di Febbraio, ai legumi il primo di Set- 
tembre, all'altre sementine, che si fanno do- 
po segato il grano, il primo di Settembre» 
al lino il sedici di Giugno, alla canape il pri- 
mo di Settembre, ai dazj dell'uova, che si 
danno dai Contadini ai Padroni , il primo 
d'Aprile, ai dazj dei polli il primo di No- 
vembre. 

4- Vi sono i frutti del pesce, e della cac- 
cia nei casi sopra notati, e rapporto a questi 
bisogna prendere il principio dell'anno dal 
tempo del divieto, ove vi è, o sia dal tempo, 
in cui la Legge proibisce il pescare, ed an- 
dare a caccia, e quando mancasse la detta 
Legge, sarebbe necessario fissarlo al tempo, in 
cui gli animali , ed i pesci incominciano ad 
andare in amore, perchè in questi tempi può 
dirsi che sia cessato, e debba cessare di rac- 
cogliersi il frutto, e dar tempo alla nuova ri- 
produzione • 
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5. Per i colombai dei piccioni torrajoli si rieb- 
be fissare l'anno da) tempo, nel quale inco- 
minciano a covare, giacché non covano cuc- 
co l'anno, siccome i grossi; perchè non sono 
Clatrati nel modo iscesso nell'alimento, 

6. Le fi iuta poi a due classi si possono ri- 
durre, ad escive cioè, ed a vernerecce. Ogni 
classe ha generi, c specie diverse, più e me- 
no serotini, più, e meno primacicce. Ma sic- 
come, ove vi è l' assorti mento, la percezione 
può dirsi diurna, e conci nuaca nella respecci- 
va scagione (in un modo diverso per alerò dal 
fructo degli orci ) così in quesco caso risserei 
due epoche sole, il primo cioè di Settembre 
per le frutta d'estate, e la metà dell'Ottobre 
per quelle di verno , giacché in quesci due 
diversi tempi si finiscono di cogliere le Cruc- 
ca di ciascuna classe. 

7. Ove manca P assortimento , bisogna pi- 
gliare l'epoca dalla separazione dalla pianta 
di quelle frutta, che si ritrovano nel podere. 
Generalmente parlando, e per una cerca nor- 
ma, se si prendano i generi, senza prendere 
le diverse specie, le mele cioè, le pere ec. 
senza considerare le diverse specie, si può ris- 
sare l'anno in genere per le ciliege il primo 
di Agosco, per le persiche il sedici di Settem- 
bre, perle albicocche il sedici di Luglio, per le 
mandorle il primo d'Agosto, perle susine il 
primo di Settembre, per i fichi il primo d'Ot- 
tobre, per le giuggiole il sedici d'Ottobre, per 
le mele escive il sedici di Settembre, per le 

ver- 
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vernerecce il sedici d'Ottobre; per le pere-ver- 
nereccc il sedici d'Ottobre, ma per le pere 
estive, bisogna (sempre nel caso che manchi 
l'assortimento) ricorrere sicuramente alla spe- 
cie, perchè sono tante le qualità, che matu- 
rano in quattro mesi, che non è possibile pi- 
gliare un punto medio, che non contenga le- 
sione alcuna , o che sia così poco il divario, 
che non meriti d'essere considerato. 

8. Vi sono i frutti degli orti, ma sono un 
oggetto complicato, e così mi riservo a par- 
larne a parte. 

CAP. VI 

Ddla considerazione dei Frutti in natura, 

i.TOEr considerare quanti potranno essere 
JL al tempo della maturazione i frutti, 
che formano il soggetto della divisione, si 
servono gli Stimatori del solito stile di rice- 
vere le denunzie dai Contadini di più anni 
delle raccolte, e delle semente, di prendere 
la raccolta e sementa media, e secondo quel- 
la considerare i frutti pendenti. 

2. A me pare impossibile, che certi abusi 
si debbano tollerare. Eppure si tollerano. Non 
dirò che sia precisamente vero ciò, che leggesi 
nelle memorie di Berna del 1787. riportate dal 
prelodato Sig. Toaldo; che cioè in dieci an- 
ni, ve n'è uno di pessima raccolta, due di as- 
sai 
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sai mediocre, e scarsa e due <T abbonda nte, e 
cinque d'ordinaria; ma quello che è d'eviden- 
za si è, che non ogni anno si ha dai semi la 
stessa superfetazione, dalle piante lo stesso 
frutto. Nel caso nostro non si tratta, che il 
più, o il meno attuale possa essere compensato 
dal meno, o dal più degli anni consecutivi, il 
soggetto è unico, ed è ristretto a quell'anno. 
Come dunque si ha a far passare per regola 
d'arte il ricevere le denunzie dai Contadini? 

3. La giustizia richiede, che si aspetti il 
tempo delle raccolte, e si dividano i frutti a 
rata, secondo l'epoche del respettivo anno 
loro. Se ciò non voglia farsi, e che le Partì 
si contentino di prendere il quantitativo del 
ragguaglio, sarà una transazione, che faranno 
fra di loro, ma non si debbe imposturare il 
prossimo, non si debbe dare ad intendere di 
aver fatte delle considerazioni, e degli esa- 
mi, che non si sono fatti, e molto meno si 
debbe esigere una esorbitante mercede, che 
non è dovuta. 

4. Non vi è bisogno di Periti, ne di Sti- 
matori per domandare ad un Villano, per ri- 
scontrare da un libro quanta è stata la semen- 
ta, e raccolta massima, quale l' infima, e ca- 
varne la somma media. Il fare questa sola ope- 
razione, che, a dir molto, richiede il tempo 
di un quarto d' ora , e l' esigere la mercede 
come se si fosse dedotto il quantitativo dall' 
esame effettivo dello stato dei Frutti penden» 
ti, se non è una rapina, se non è un furto, 
è per altro un delitto punibilissimo. 
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5. L'operazione adunque dei Periti, tenen- 
dosi questo metodo, è un impostura, i denari 
sono gettati senza profìtto, e perciò , volen- 
dosi fare la transazione * non si debbe servi* 
re nè punto, nè poco di Periti, ma basta fa- 
re da per se stessi, o per mezzo dei proprj 
agenti quelle istesse domande, che fatte avreb- 
bono gli Stimatori . 

6. Se non si abbia voglia di fare questa 
quasi inevitabile transazione , nè si voglia 
aspettare il tempo delle raccolte, bisogna di-» 
scingile re due casi, ciascheduno dei quali ve- 
ste la qualità d'indovinello più, o meno oscu- 
ro, ma sempre indovinello. 

7. li primo è quello, in cui i frutti non esi- 
stono ancora nel suolo, non appariscono nel- 
le piante, perchè non sia per anche gettato 
il seme: perchè sia stato raccolto il frutto. 
Se si tratti di viti, se d'alberi, il prognosti- 
co di ciò che faranno, si forma subico dopo 
che si è colta l'uva, subito dopo che son col- 
ti i frutti . Ma in primo luogo quanti han- 
no questa abilità ? Ho interrogati moltissimi 
dei più abili Contadini, e gli ho trovati all' 
oscuro. Vi è stato chi interrogato anche con 
buona maniera nel tempo della potatura, se 
le viti davano speranza d'uva, mi ha date 
delie risposte non molto proprie. E* vero che 
non è restato con me creditore di nulla, ma 
è vero ancora , che il fatto spiega , che tali 
cognizioni mancano perfino a quelli , i quali 
hanno tutto giorno le piante sottocchio, e 
fra le mani. 
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8. In secondo luogo, chi indovina come an- 
deranno le stagioni? Dopo l' opera stupenda 
della Meteorologia applicata air Agricoltura del 
sempre grande Sig. Abate Toaldo, si può az- 
zardare, ma nò asserire il prognostico. Pos- 
sono le piante produrre quel frutto che indi- 
cano i loro occhj, e lo producono di fatto, 
e questo è un punto scoperto, e certo di fisi- 
ca. Ma allegherà questo frutto? Se allegherà, 
non vi saranno accidenti che non lo fascia- 
no andar male prima della maturità? Chi en- 
tra mallevadore? 

9. Il seme che si debbe gettare nel terre- 
no, si getterà con stagione favorevole, o con- 
traria? Seguirà bene, o male la vegetazione? 
Le malattie rispetteranno le piante, ed il frut- 
to? La granigione come anderà? Chi rispon- 
de a tutto questo? O aspettare adunque il 
tempo della raccolta, o transigere, ma tran- 
sigere senza Periti . 

10. Il secondo easo è l'altro, nel quale i 
frutti esistano effettivamente nel suolo. Qui 
avrebbe luogo T ispezione del Perito. Ma chi 
sarà responsabile degli accidenti? Un giorno, 
un'ora, un punto solo sono sufficienti, ciascu- 
no a parte , a rovinare le più ben fondate 
speranze. Se dunque anche questo è incertez- 
za, è meglio aspettare il tempo delle raccol- 
te, o transigere, ma transigere senza Periti. 

11. So che l'arte insegna molte cose, che 
si può esaminare, come sono andate le sta- 
gioni nel tempo di fare i colti ; vedere , se 

sono 
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sonò stati fatti bene o male; se sono fatti 
profondi, o superficiali; riflettere, come sono 
andati i tempi delle semente; se l'inverno, se 
la primavera sono stati asciutti, o piovosi; se 
i semi sono stati tirati in proporzione della 
forza del terreno ; osservare Io stato attuale 
dei generi, che. cadono sotto l'esame; riscon- 
trare, se gli occhj delle viti, e degli alberi 
sono da frutto, o da foglie. So tutto questo, 
e di più ancora; e se lo so io, lo sapranno 
anche altri. meglio di me, ma la prudenza non 
farebbe mai entrar garanti nè quelli, che ef- 
fettivamente sanno, nè me, degli accidenti. 
Dunque? dunque tutto è azzardo-, e se è ta- 
le, o aspettare i tempi delle raccolte, q tran- 
sigere , ma transigere senza Periti, 

12. Se l'operazione dei Periti potesse ser- 
vire per regolare lo stralcio, e la transazio- 
ne, non sarebbe superfluo affatto l'eleggerli. 
Ma siccome V operazione loro non contiene 
niente di più di quello possv>no fare le parti 
da per loro stesse , nè da questa si prende 
norma per il più, o per il meno; cosi, tor- 
no a repetere, sono danari gettati al vento. 
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1. /T*^Ucll a: regola, che si tietae afagli Sri mà- 
coti per considerate it^foantitaèivo dei 
Frutti,' *i tiene 'ancora nei valutarli; 
si prende e iocP ii prezzo dei ra£gu«gl lo, e si 
adduce per ragione : che sé \ -generi • saranno 
pochi, il prezzo» sarà maggiore, se molti, si-, 
rà minore-, e cosi, <c4te a darei prezzi ili rag- 
guaglio, tornerà Sempre lo stesgcv còneo: 

a. Bellissimo ragionamento! Gento stura di 
grano a quatcro lire toserò, costeranno quan-^ 
to cento dieci a tre Hre,< e* diec* soldi? Cin- 
quanta stara a sei lire, costeranno quanto cen- 
to a quattro? Trenta some \4no* a due scu- 
di la soma, costeranno quanto quindicina tre? 
Cinquanta some ad Uno scudo, citeranno 
quanto trenta a dùe ? 

3. Bisogna pure ripeterlo . Qui non siamo 
nel caso, in cui le annate stèrili possano es- 
sere compensate dalle fertili . Non occorre 
scolparsi. L'ingiustizia è certa o per T una , 
o per T altra parte . O si debbono adunque 
aspettare i prezzi delle raccolte, o se non si 
vogliono aspettare, bisogna riflettere ai prez- 
zi correnti, alle circostanze, che gli fanno 
esser tali, alla durata, o variazione di tali 
circostanze; considerare le apparenze dei frut- 
ti. 
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ti, non speciali, ma generali; e secondo que- 
sti dati , crescere o scemare il prezzo , che 
corre attualmente. La conseguenza di questa 
operazione sarà fallace, ma si sarà data ma- 
no a questa fallacia, come si fa col ricorrere 
al prezzo medio? 

4. Ho veduto comunemente sborsare il prez- 
zo dei Frutti pendenti il giorno istesso dei 
contratto , ed esigere questo per convenzione 
preliminare; ed ho sentiti qualche volta dei 
venditori, e specialmente di Luoghi Pii, che 
volevano il frutto sul prezzo dei Frutti . pen- 
denti, che non si sborsava, ma che doveva 
pagarsi al tempo della raccolta. 

5. Io non saprei caratterizzare specialmen- 
te questa usura, ma mi pare peggiore degli 
scrocchi; perchè si vorrebbe un frutto sopra 
di un genere, di cui il compratore non pub 
fare uso , ed in compensazione di un danno 
supposto, che non ricevesi dal venditore: op- 
pure si vuole il prezzo di una cosa, la quale, 
per quanto si consegni, in sostanza per altro 
e lo stesso, che si ritenga dal venditore. Si 
capirà meglio questa usura nell' esame 
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C A P. Vili. 



. Della valutazione dei Cedui. 




Uando dico Ceduo non intendo la to 



talità dei Frutti pendenti, come usa- 



no molti Stimatori , che il latte , la 
lana, il grano in erba, le frutta ec. tutto in 
somma chiamano ceduo. Intendo solo il le- 
gname destinato al taglio per far pali, legna, 
carbone, o sia brage ec. tutto quel legname 
in somma, che si recide ogni tanti anni in 
maniera, che la stessa pianta, da cui è reci- 
so, lo riproduca da per se stessa, e se ne 
rifaccia il taglio dopo un periodo d'anni de- 
terminato . 

2. Il metodo, di cui si servono per istima- 
re questo ceduo, è quello di domandare quan- 
to si vende all'ingrosso il taglio, o sia il le- 
gname da recidersi a chi lo compra per traf- 
fico in queir anno regolare , nel quale tocca 
il taglio; di reparti re il prodotto in tante uni- 
tà, quanti sono gli anni, che corrono da un 
taglio all'altro; assegnare al venditore pel ce- 
duo pendente tanti prodotti di unità , quanti 
anni sono scorsi dall'ultimo fatto taglio al 
tempo, nel quale cade la stima del ceduo pen- 
dente . 

3. Anche questa operazione è superflua per 
mezzo dei Periti, e ciascuno può farla da per 
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se stesso. I tagli dei boschi hanno a noi un 
prezzo determinato. Se per esempio un taglio 
di un bosco si venda cento scudi, e si tagli 
ogni dieci anni, si repartono i cento scudi 
per dieci, e così si considera, che il frutto 
del bosco sia dieci scudi in ciaschedun anno. 
Se dal tempo del fatto taglio al tempo del 
contratto, o delle divisioni siano passati sci 
anni, si dice, che il ceduo pendente importa 
sessanta scudi . II compratore paga il valore 
del Fondo ed inoltre sborsa i sessanta scudi 
de! ceduo pendente, e se non gli sborsa, vi è 
chi vuole il frutto su questi sessanta scudi dal 
giorno del contratto, o divisioni, fino al tem- 
po del pagamento , che si conviene doversi 
fare quando segue il taglio. Analizziamo que- 
sto contratto . 

4. Il celeberrimo Sig. Proposto Lastri nei 
suoi Lunarj pei Contadini della Toscana, che 
sono quelli stati ristampati col titolo di Cor- 
so di Agricoltura Pratica, o sia ristampa dei 
Lunarj pei Contadini della Toscana, e che pos- 
sono e debbono con ragione considerarsi per 
opera classica, fra le bellissime notizie, che 
vi ha riportate, ha notata una osservazione 
fatta dal Sig. Lorenzo Cariani sulla progres- 
sione annua dei legnami dei boschi fino al 
decennio. 11 diligente Sig. Cariani ha osser- 
vato, che il legname cresce il primo anno co- 
me uno, il secondo come quattro, il terzo 
come nove, il quarto come quindici, il quin- 
to come ventidue, il sesto come trenta, il set- 
timo 
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timo come quaranta, l'ottavo come cinquan- 
taquattro, il nono come settanta, il decimo 
come novantadue. 

5. Dato ancora, che questo calcolo non fos- 
se stato del tutto esatto: (il che non dimi- 
nuirebbe punto il merito del Sig. Cariani ) 
dato che possa essere soggetto a variazioni 
pelle diverse circostanze, è sempre vero per 
altro che dimostra senza contrasto , che la 
progressione e V accrescimento dei legname 
non è regolare, perchè il decimo anno non 
è cresciuto come dieci , ma come novan 
tadue . 

6. Questa osservazione è coerente a quelle 
fieli' immortale Sig. Du-Hamel , il quale nei 
•suo trattato del Governo dei Boschi lib. 2. cap. I. 
§. 10. Calcolando la diversità del valore dei 
boschi, secondo la diversa età, riferisce, che 
una data dimensione di bosco, il quale taglia- 
to di venti anni varrebbe lire cento trenta- 
quattro, e soldi dieci, tagliato di venticinque 
ne vale dugento sei, soldi dodici e sei dena- 
ri, e tagliato di trenta, vale trecento dicias 
sette lire, e dieci soldi. 

7. Tutto questo prova che il reparto dei 
frutto del bosco a rate eguali di ciascun' anno 
per se medesimo non è giusto, e che se pelle 
ragioni addotte sopra cap. 3. n. 9. l'equità non 
soffre, che il successore dica all'antecessore, 
che recida il legname non per anche maturo, 
la stessa equità non soffre che, trattandosi di 
tempo lungo, si faccia un calcolo precisameli 
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te proporzionale, ma vorrebbe, che si aves' 
se qualche riguardo al compratore. 

8. Negli altri frutti pendenti, il tempo del- 
ia percezione è sempre breve, e non occor- 
re sminuzzare le cose fino al denaro; ma 
nel ceduo può essere lunghissimo, e perciò, 
per non contradire a quanto ho detto sopra, 
ma per ridurre le cose alla maggior possibile 
eguaglianza, mi pare che questo riguardo, con 
tutta giustizia , si debba avere . Basti questa 
riflessione rapporto al reparto. 

9. Quanto alla vendita del Fondo, sebbene 
aliena dal soggetto di cui si tratta, non deb- 
bo omettere un'osservazione. 

10. Il proprietario di un bosco non ritrae 
ne può ritrarre il frutto in ciaschedun* anno , 
ma solamente ogni nove, ogni dieci, ogni ven- 
ti anni, secondo il periodo e qualità di cia- 
schedun bosco » 

11. Lo vende, e tira subito il prezzo, dal 
quale, coli* impiegarlo, ricava il frutto in eia- 
schedun anno, ovvero se il prezzo non si sbor- 
sa subito, -conviene il frutto recompensativo, 
che si paga dal compratore, quantunque esso 
non possa ritirarlo dal bosco comprato, ma 
debba aspettare il tempo che venga il taglio. 
E' giusto questo contratto? La questione non 
è da Stimatori . 

12. Tornando al Frutto è certo, cke ì) le- 
gname non si recide se non che ogni tanti 
anni, come si è detto, ed in conseguenza, se 
T antecessore avesse ritenuto il bosco , non 

ave- 
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averebbe ritirato il prezzo del legname 1 cioè 
il frutto del capitale, se non che al tempo del 
taglio. Se riceve adunque il prezzo del ceduo 
decorso dal giorno dell'ultimo taglio a quello 
della divisione, oltre al percipere una somma 
maggiore del valore di ciò che consegna, co- 
me si è veduto, percipe un frutto, che allora 
non gli è dovuto, ed ha più vantaggi; per- 
cipe cioè annualmente, se si tratti di vendi- 
tore il frutto di un capitale, che non dà frut- 
to se non che ogni tanti anni; percipe, s« si 
tratti d' altro antecessore egualmente che del 
venditore, anticipatamente, come maturo, un 
frutto che non è tale. All'opposto il compra- 
tore, aspetta più anni a ritirare il frutto del 
denaro che sborsa pel capitale ; paga esso , e 
gli altri successori un frutto, di cui non pos- 
sono fare uso, se non che col tempo, e per- 
dono in conseguenza il frutto di quel denaro, 
che potevano impiegare, e che sborsano a chi 
non è il creditore se non che col tempo. 

13. A me pare, che V ingiustizia sia mani- 
festa, e credo che per ridurre il contratto all' 
eguaglianza, due compensi si possano piglia- 
re. Il primo di differire il pagamento del ce- 
duo pendente al tempo, che farassi il taglio: 
il secondo di dare al successore lo sconto sul 
prezzo del ceduo, che sborsa anticipatamente. 

14. Se un bosco, che tagliasi per esempio 
ogni dieci anni , ne abbia cinque di ceduo 
pendente, e si venda cento scudi al tempo, 
in cui segue il taglio, il ceduo pendente, se- 

D 2 condo 
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condo l'uso comune, importerebbe cinquanta 
scudi. L'antecessore, se ritenesse il bosco» 
non potrebbe avere questa somma se non che 
dopo Cinque anni , che tanti appunto ve ne 
vorrebbono per arrivare al tempo del taglio. 
E* giusto adunque , che se vuol subito i cin- 
quanta scudi, che non gli sono dovuti, paghi 
lo sconto all'uso mercantile. Senza questo il 
contratto è sempre usurano, ingiusto, e lesi- 
vo in pregiudizio del successore . 



CAP. IX. 

. Delle Paglie, e Conci. 

t . rf^Hé i conci rton possano mai essere coa- 
siderati nella classe dei Frutti penden- 
ti, lo proverò nel capitolo del Bestiame. Ciò 
non ostante dagli Stimatori si valutano per 
tali, e ci© sarebbe poco, ma il fatto si è, 
che si fa questa valutazione anche quando non 
esistono, e questo è il bello. 

2. Per internarsi bene in questa materia, la. 
quale non è quasi, mai staccata dai moderni 
contratti di compra , e vendita , è necessario 
tessere la storia del metodo, che si tiene. 
E' vero che questi metodi sono tanti, quanti 
di numero sono le tre quarte parti degli Sti- 
matori , che tengono per regola la loro volon- 
tà, ed opinione, fondata non si sa dove. Ma 
siccome due sono i più usatati , e che a noi 

pos- 
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possono dirsi quasi comuni, così volteremo le 
mire a questi . 

3. E' il primo nel caso, che nel podere, o 
poderi i quali formano il soggetto delle divi- 
sioni, non si tenga il bestiame da lavoro, il 
che è frequentissimo nei pressi di Siena, nei 
quali, o si paga il giogatico a chi venga a 
lavorar male, e fuori di tempo il terreno coi 
proprj bovi, q dopo finite le faccende pro- 
prie, o quando per la cattiva stagione non 
sono gonzi a sciupare le proprie terre, o si 
tengono i bovi pel solo tempo delle semente, 

travedendoli a qualche fiera dentroi il Settem- 
re, per venderli al macellaro, finito il tem- 
po delle semente. 

4. Ove è questo stile, la paglia si vende 
tutta, ed i padroni credono, che col retratta, 
che non è indifferente dentro la città, i co- 
loni comprino altrettanto concio per dare al 
terreno . 

5. Se esista questo concio in natura, e sia 
visibile , si valuta, poco importando, che il 
giorno dopo non esista più, perchè sia stato 
restituito di notte tempo a quello, che lo ha 
imprestato per far la mostra , e la stima . Si 
dà debito al compratore della metà, ed in al- 
cuni casi del totale, secondo il metodo con 
cui il venditore aveva impostato debitore il 
contadino, 

6. Se non esista , non se ne parla > ne si 
valuta, nel caso però che non sia stata fatta 
sementa alcuna. Cru se sia fatta qualche se- 

menca , 
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menta, si domanda quanto si pagano i celti 
in quel luogo, c la metà del valore dei col- 
ti, nei quali è sementato, è la somma che 
dicesi importare il concio dato al terreno. Si 
pagano, per esempio i colti quattro lire lo 
staro? Quattro lire di concio s'intende dato 
al terreno, che è sementato; e perchè la metà 
si suppone messa dal contadino col retratto 
della sua metà della paglia, così due sole lire 
vengono al calcolo pel compratore. 

7. Questo metodo è ridicolissimo, perchè 
il valore dei conci sta in ragione delle spai- 
le, c forza dei bovi, non del bisogno del ter- 
reno. Se un terreno è forte, i colti si paga- 
no più, perchè più tempo vi vuole a farli: 
se è gentile si pagano meno; dunque il rego- 
larsi colla forza dei bovi, è un regolarsi con 
dati che non sussistono. I colti si pagano a 
ragion di seme, non di misura di terreno. 
Un terreno sterile richiede meno seme d'uno 
fertile , in conseguenza di che , uno stajo di 
colti in terreno sterile occupa un' area mag- 
giore , che in terreno buono . Maggior quan- 
tità adunque dì terreno e peggiore di qualità, 
si considera che abbia tanto concio , quanto 
una minor quantità di qualità migliore, cioè 
a dire, si fa tutto a rovescio, e torna benis- 
simo per non far mai bene. 

8. Se esista la paglia, o tutta, o parte, si 
valuta a contanti per il prezzo che corre ai 
giorno della fatta stima , e se ne dà de- 
bito della metà al compratore, o di tutta, 

secon- 
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secondo il modo di darne debito al con- 
tadino . 

9. Il secondo metodo ha rapporto a quei 
poderi , net quali si tiene il bestiame da la- 
voro nel corso di tutto Tanno. Segua il con- 
tratto pendente il grano, o segato, fanno ve- 
nire alle volte in contrattazione fino a tjre pa- 
glie; la prima è l'esistente nel terreno, o la 
segata recentemente; la seconda è quella delT 
anno scorso; la terza è quella dell'anno pre- 
cedente allo scórso, 

10. Si supponga, che segua la stima il pri- 
mo di Maggio 1789. Della paglia, che si con- 
sidera potere essere alla raccolta, sempre col- 
la solita regola degl'indovini, se ne da debi- 
to da molti al compratore per la parte domi- 
nica solamente* Questa è la prima ingiusti- 
zia , Se dal primo di Maggio in poi è il com- 
pratore il padrone assoluto del Fondo, la pa- 
glia che vegeta da tal punto in poi, è la sua, 
e non del venditore, ed in conseguenza, quan- 
do si dovessero pagare le paglie, si dovreb- 
bono dividere a rata di tempo, siccome il 
grano . 

M. Il prezzo di questa paglia non è arbi- 
trario, nè varia secondo le circostanze, ma 
ha la sua tariffa fissa, secondo l'uso del luo- 
go particolare. Sempre minor male l'ingiusti- 
zia della tariffa- che il giudizio di alcuni pe- 
riti . La paglia del grano ha per 1' ordinario 
il prezzo di due scudi il moggio; quella delle 
biade uno scudo. Non è che la paglia si mi- 
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suri a moggia, ma mole* o poca che sia, ogni 
moggio di grano ha il corredo di due scudi 
di paglia; e di uno scudo l'hanno le biade . 

12. La seconda paglia è quella, che fu rac- 
colta nel 1788. Si considera questa per esi- 
stente nel totale, secondo le moggia che si 
raccolsero , e per salvare questa inesistente 
esistenza, si dice, che se non esiste in natura 
per il totale, esiste il resto che non esiste, 
esiste dico in concimi esistenti, o non esisten- 
ti perchè dati al terreno, e se ne dà debito 
al compratore della sua rata. 

13- Questo sogno sarebbe bellissimo, se non 
vi fosse il pregiudizio del terzo: ma il fatto 
si è, che il compratore, quando ancora do- 
vesse pagare le paglie, paga quello, che non 
esiste. Che pagasse quella paglia, che può es- 
sere nella capanna o nel pagliajo, nel sistema 
di pagare sarebbe ragionevole. Ma che paghi 
la consumata non vi è legge, non vi è ragio- 
ne, che l'autorizzi. Per vedere, se in qualche 
maniera può salvarsi questo fatto dall'ingiu- 
stizia, esaminiamo, se (sempre nef sistema di 
pagare le paglie,) sia legittimala scusa, che 
se la paglia non esiste in natura, esiste parte 
in concio nelle stalle, e parte in concio co- 
perto nel terreno. Il concio delle stalle, si 
potrebbe vedere , e prezzare ; ma quanto a 
quello dato al terreno, averei una piccola dif- 
ficoltà, la quale vorrei che mi fosse sciolta, 
dagli Stimatori. La mia difficoltà è appoggia- 
la ad un piccolo fattarello, ed è questo. 

14. Tuc- 
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14. Tutti i contadini, o undici dodicesimi 
almeno, tengono il majale nel castro per lo- 
ro uso, non divisibile col padrone. E' vero 
che qualcheduno impone un dazio al colono 
o di qua uro lire, o di un coscio del majale 
per questo fatto . Ma ciò ha per oggetto il 
rinfrancarsi della ghianda che mangia il ma- 
jale ove vi è, delle frutta di casco, delle zuc- 
che, della pastura nei colti, e nelle stoppie, 
e cose simili . 

Ij. Il dubbio sta che i contadini (e que- 
sto è universale dove più, dove meno) fan- 
no una buona quantità di zucche per uso pro- 
prio, e del majale; ne fanno la provisionc per 
mangiarle in minestra nella vernata; fanno 
dei poponi per uso proprio , e per vendersi ; 
seminano delle cipolle da vendersi piccole per 
trapiantarsi ; ne trapiantano per vendersi fat- 
te grosse, e mature, fino a prendere venticin- 
que, trenta, e più scudi; piantano del cavolo 
per uso proprio nel verno; dell'insalate peli* 
segatura; la seminano ad oggetto di venderla 
piccola per trapiantarsi; fanno a loro conto 
delle sementine che chiamano rigaglfole : le 
donne hanno in molti luoghi la loro sementa 
a parte, indivisibile, e col padrone, e colla 
famiglia, colla qual sementa suppliscono agli 
oggetti di mero lusso, e di tutte queste, ed 
altre cose che ometto, il padrone non ne ha 
la parte per verun modo. 

16. Or' io domando. Tutto il concio, che 
senza risparmio si dà a questi generi, lo com- 
pra 
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pra il contadino? Aspetterò che qualche Sti- 
matore, non dirò mi provi, ma semplicemen- 
te dica di sì . 

*7' I Poponaj di professione qualche poco 
di concio umano lo comprano; ma lo danno 
puro al terreno , o mescolato con altro con- 
c, o? I poponi di Siena, che sono peggiori dei 
cetrioli dimostrano, che è mescolato, o chq 
dell' umano non ve n'è niente. Ed il concio» 
c he non è umano è comprato, o è di quello 
del podere ? Sarà molto difficile, asserire il 
primo . 

18. Un'altra osservazione. Il territorio Se^ 
nese, sarebbe capace di tre quarti più di po- 
polazione. Questa sproporzione» che passa fra, 
le braccia, e il terreno, fa mancare l'indu- 
stria, ed abbondare di pascoli in ogni luogo. 
La mattina si cavano le bestie. Un ragazzo, 
una ragazza, una Vecchiarella, che appena si 
reggono ritti o dai pochi, o dai troppi anni» 
le conducono ai pascoli proprj, o degli altri, m 
e non 1q riconducono a casa per 1' ordinario 
fino alla sera. Il concio, che fanno nella gior- 
nata, va nel podere? 

19. Mi si dirà, che non mangiando nella 
giornata nè paglia nè strami del podere, ma 
solamente dentro la notte, il concio che fan- 
no in questo tempo nella stalla, sta in propor- 
zione di quel che mangiano del podere istes- 
so. La risposta ha del seducente i ma non è 
giusta. Ometto alcune reflessioni per non al- 
lungarmi, e mi ristringo a fare osservare che 

le 
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le bestie hanno anch'esse un istinto naturale 
alla pulizia: che nelle stalle stercano per ne- 
cessità, ma non quanto lo porta il bisogno 
loro, ed eccone una riprova. Si cavino dalla 
stalla, e si vedrà che nello spazio di poco 
tempo stercano per più volte, e questo segue 
in qualunque tempo voglian cavarsi. Se si ten- 
gano continuamente nella stalla, vi stercano 
per necessità, ma se si cavino, sia istinto, 
sia ciò che si voglia, il concio delle stal- 
le, non istà in proporzione di quello che si 
dà loro. 

20. Nello stato Fiorentino, in cui per la 
mancanza del terreno in proporzione delle 
braccia, abbonda l'industria nei concimi an- 
cora, come nel resto, si può fare un calcolo, 
ma nel Senese, tutti i calcoli su questo pun- 
to finiscono in sottrazioni. Sarà vero dunque, 
che per tutte queste cose unite assieme è im- 
possibile che il concio che si fa pagare al 
compratore sia dato tutto al terreno in pro- 
fitto della società fra il padrone ed il con- 
tadino. Ma venghiamo al forte della conclu- 
sione . 

21. Si finga il caso che le bestie stiano sem- 
pre nella stalla: che del concio non ne vada 
male: che il contadino Y impieghi tutto per 
uso della società, niente per uso proprio. Sarà 
giusto non ostante il debito che se ne dà al 
compratore, sia come concio, sia come pa- 
glia? Ingiustissimo a mio credere, e lo pro- 
vo fino air evidenza. 

22. La 
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22. La stima d' un podere non può farsi 
senza considerare un dato frutto, ed un data 
prezzo di ragguaglio del frutto istesso, perchè 
dai frutto si deduce il quantitativo del capi- 
tale. Nel considerare la quantità ragguagliata 
del frutto, quella superfetazione cioè che po- 
trà seguire ragguagliatamente , debbe per ne- 
cessità considerarsi il terreno ricoperto dal 
concio del podere. Se si tengalo stile ingiu- 
stissimo di desumere la superfetazione dalle 
denunzie del contadino, o dal fruttato resul- 
tante dai libri , o se si tenga lo stile delle 
indicate mie Teorìe, il concio è considerato 
sempre nel terreno. Se non si facesse questa 
considerazione, non si potrebbe dire che la su- 
perfetazione è, per esempio, delle sette, quanta 
resulta dalle denunzie o dai libri, ma bisogne- 
rebbe dire che è delle sei , delle cinque ec* 
secondo i luoghi ed i terreni , quanta cioè 
potrebbe essere senza di detto concio; o se si 
volesse dire delle sette , quanta resulta dalle 
denunzie, o dai libri, bisognerebbe mettere il 
▼alore del concio fra le detrazioni, il che di- 
minuirebbe il valore del fruttato, ed in con- 
seguenza il valore del capitale. 

23. Il concio dunque del podere è venuto a 
calcolo nella quantità del frutto , ed in con- 
seguenza nel quantitativo del capitale, e vi c 
venuto a profitto del venditore . 

24. E'qual'è quella legge, quale quel puro 
lume di natura che permetta che dopo paga- 
ta una volta una cosa in un aspetto, e per 

un 
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uA titolo esorbitante, debba ripagarsi poi in 
diverso aspetto , e per altro titolo che non 
può neppure verificarsi nel suo totale ? 

25. Se nel podere vi è una qualità di bestie 
che non mangino i prodotti del podere, sarà 
giusto, che se questo concio non è stato da- 
to mai a quel terreno, o a quelle piante che 
sono venute al calcolo nel fruttato, si faccia 
pagare. Ma fuori di questo caso, siccome è 
venuto anch'esso al calcolo, non può farsi pa- 
gare la seconda volta . 

26. Non bisogna confondere il fatto del co- 
lono col padrone , col fatto del compratore 
col venditore . 11 colono nel principio della 
colonia riceve il concio, riceve la paglia: ve- 
de quel che riceve, e ne sa il valore, ed è 
perciò di giustizia , che finita la colonia lo 
restituisca. Ma il compratore, il concio e la 
paglia li ha già pagaci subito che ha prez- 
zato il Fondo, ed in conseguenza, non debbo 
ripagarli . 

27. Restringendo adunque il discorso, io so- 
no di sentimento, che il compratore non deb- 
ba mai pagar paglia, nè in erba, nè esisten- 
te, nè in conci, perchè tutto questo è il mez- 
zo per avere quel ragguaglio di frutto che è 
stato considerato nel dare il valore al Fondo, 
$t perciò in quei poderi, net quali non si tie- 
ne il bestiame non esista la paglia, non esi- 
sta il conciOf il venditore dovrà rifondere al 
compratore, o tutta o parte della paglia ven- 
duta, secondo la circostanza di esser fatta una 

parte 
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parte sola, o di non esser fatta veruna parte 
delle semente. 

28. Negli altri casi che non sono quelli 
della compra, e vendita, siccome la paglia è 
fra i frutti, così credo che la percetta spetti 
tutta all'antecessore, ma quella che è in erba 
vada divisa a rata di tempo nel modo istesso 
che si tien col grano. 

29. La terza paglia che sarebbe quella 
del 1787. credo vada pagata per quel che esi- 
ste, e per quel che vale, perchè può dirsi di 
sopravanzo, ne vi può in questo caso aver 
luogo la compensazione con quel meno che il 
compratore potesse raccogliere negli anni suc- 
cessivi . 

30. Questo mio sentimento si vorrà far pas- 
sare da molti per una nuovità contraria allo 
stile : molti altri diranno che è giustissimo . 
I venditori saranno fra i primi: i compratori 
fra i secondi. Seguiranno delle questioni, e 
questo sarà il bene, perchè alla fine, ridotto 
l'affare al puro articolo, il Giudice deciderà, 
ed io vivo certo che finiranno queste ingiu- 
stizie . 

31. Non intendo che per i contratti che si 
sono fatti debba intentarsi per necessità qual- 
che rimedio legale. Un abuso pubblico, pro- 
veniente , non dirò da che , li averà forse 
coonestati . 

Prarterita* veniam dabit i gnor arida culpa; 
Scrisse Ovidio nella Pistola 19.; ma dopo che 
la frode è scoperta, ha luogo la mala fede: 

dopo 



dei Frutti Pendenti. 63 
dopo che il segreto per prevenire il male è 
trovato, starò a vedere se vorrà andarglisi in- 
contro come facevasi per il passato . 

32. L'arte di stimare i fondi, ed i frutti 
era fra i misterj delle cose umane. Il mistero 
adesso è svelato. Il velo che appannava l'og- 
getto è squarciato, e la cosa si vede nel suo 
vero aspetto. Potrei mai temere che contro 
la giustizia, contro il proprio interesse, fosse 
possibile il ritrovare chi volesse vivere ancor 
ila cieco? Io non lo credo, 

iC »-" » «-» ='■ « «T>- *«oc» mm i rt o ■ i qnc» »»«4» 

CAP. X. 

Degli Orti. 

l.TJTVUe sono i sistemi di tenere gli orti. 

«SU' E' il primo di affittarli per un cano- 
ne annuo determinato: è il secondo di tenerli 
a mezzerìa con coloro che li lavorano. 

2. Nel primo caso il loro frutto passa fra 
la classe dei civili. Non sono i frutti, ma il 
canone che si divide. E siccome il canone 
corre di giorno in giorno, così se ne fa la 
divisione a rata d'anno che è di dodici mesi 
incominciando dal giorno nel quale incomin- 
cia a correre il canone, il che rilevasi dal 
contratto . 

3. Nel secondo caso ancora non mancano 
Dottori, e Dottori di merito reale, fra i quali 
il de Zaulis ad Scanna Faventiaì rub. 60. Lib. 4. 

F<*g- 
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pag. 16*3. tom. 1. num. 2. Fusar de Substitut* 

Jaacst. 626. num. 73., ed alcuni altri, i quali 
issano, che il frutto degli orti si debbe con- 
siderare come i civili , ed aversi sempre co- 
me il canone degli affitti, ed in conseguenza 
dividersi a rata di tempo come si dividereb- 
be il canone, nel caso che Torto fosse af- 
fittato . 

4. Io rispetto quésti trapassati, c li stimo: 
ma rispettare, e stimare non sono sinonimi 
di vendersi, ed in conseguenza chiedo loro 
umilissima scusa se non posso essere del loro 
sentimento, e vivo persuaso che se vorrà leg- 
gersi senza prevenzione ciò che sono per di- 
re, non mi sarà dato debito di presunzione. 

5. Per isfuggire questa taccia, mi faccio un 
dovere di fare osservare, che la ragione su la 
quale si appoggia il sentimento di questi ri- 
spettabili autori si è, che il frutto degli orti 
si percipe ogni giorno, ogni giorno ricavasi 
del contante . „ Ista hortalitia ( dice il de 
„ Zaulis) cuoi in dies vicissim plantentur, & 
„ vendantur per olitrices in pubblica platea, 
U & sic ex illa terra toto anno quotidie olerà 
„ percipiantur , quamvis proprie fru&us per^ 
„ cepti sint naturales, vel verius mixti, adhuc 
„ tamen, contingente controversia cum Fidei- 
„ commissario, vel alio circa illorum perti- 
„ nentiam rlt divisio prò rata temporis „. 

6. Le premesse sono vere, è vero cioè che 
dagli orti si percipe ogni giorno un contante, 
ogni giorno il frutto ma è falsa la conseguen- 
za . 
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za, ed è falsa, perchè si fa il rapporto alla 
terra, senza farsi il rapporto ai frutti, si con- 
siderano cioè i frutti come tutti d'una stessa 
specie, che si raccolga in ciaschedun giorno, 
o si considera il periodo della terra , senza 
considerare quello dei frutti , e si rovescia 
affatto la disposizione della L. Divortio sopra 
riportata . 

7. Negli orti i frutti sono dì specie diver- 
se . Fra la raccolta d'una specie, e l'altra 
d'una stessa specie, vi sono i suoi periodi, le 
sue necessarie interruzioni, che impediscono 
il considerare i frutti per modo di una spe- 
cie sola . 

8. Tenendo dietro all' opinione di questi 
Dottori, ne seguirebbono molti assurdi. Se, 
per esempio, morisse uno al Febbraro, tempo 
in cui, a noi, i cavoli che sono di un grave 
oggetto, non ostante che siano piantati nel 
precedente Agosto, hanno appena incomin- 
ciato a dare il frutto, il successore lucrereb- 
be il totale, e l'antecessore averebbe tenuto 
perduto il terreno per sei mesi intieri in al- 
trui vantaggio, e così perciperebbe il frutto 
d'una parte sola dell'orto, e non del totale, 
non ostante che avesse fatto uso di tutto, e 
non di parte del terreno senza tenerne morta 
porzióne alcuna . 

9. Se si abbia per altro pratica degli orti: 
se non si perda di vista ciò che è stato fis- 
sato sopra, che cioè nei frutti che si raccol- 
gono una volta l'anno, Tanno è di tanto tem- 

E po 
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po quanto ne passa da una messe all' altra : 
che, se si facciano più raccolte della stessa 
specie si considerano tatui anni più corti , 
quante sono le raccoìcc, mi lusingo che quan- 
to erronea sarà trovata P opinione di questi 
autori, altrettanto giusta sarà trovata la mia, 
la quale si è che i frutti degli orti che non 
sono affittati, si debbono dividere a rata di 
tempo di ciaschcdun frutto; Per dimostrare la 
giustizia del mio sentimento, 

10. A tre classi riduco le piante degli orti. 
Chiamo Pune perpetue, come li sparagi, car- 
ciofi, le fravole, il targone, o dragoncello, e 
l'altre simili . Col chiamare perpetue queste 
piante, non intendo dire che durino sempre. 
Non vi è cosa che abbia tal privilegio; ma 
siccome la loro vita è lunga nella loro spe- 
cie, e le piante colle sostituzioni si perpetua- 
no, così ad esempio (ielle viti, e degli albe- 
ri , le chiamo perpetue * 

1 1. Chiamo altre annuali, e sorto quelle che 
si seminano una volta Tanno, e danno il lo- 
ro fruttò continuato per tutto Tanno, come 
il radicchio -, Terba stella, il picursello, e lé 
simili . 

12. Le terze in fine chiamo temporarie, per- 
chè si seminano più volte Tanno, e più vol- 
te l'anno danno il toro frutto, come sono i 
cavoli, le lattughe, l'indivie, i ravanelli, ed 
i somiglianti . 

13. 11 maturare questa sorte di piante nelle 
diverse stagioni, e non in una sola, fa sì che 

si 
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si .distinguano col nome della stagione nella 
quale si perei pe il frutto. 

14. Nel tempo che è matura una specie, 
un altra è adulta, un altra si semina. Vedia- 
mo adunque come possa adattarsi alle diver- 
se classi la disposizione della Legge. 

15. Incominciando dalle perpetue , hanno 
queste un principio, e fine d'anno rapporto 
ai frutto. In un paese incominceranno a frut- 
tare prima che in qualche altro, ma questo 
non dà, ne toglie, perchè come si è detto 
degli altri frutti, basta regolarsi secondo il 
clima di quel paese, nel quale segue la di- 
visione . 

io\ Dall'avere questo principio, e fine d'an- 
no rapporto al frutto: dall' occupare tali pian- 
te il terreno per lo spazio intiero dell'anno, 
collo stare un tempo senza dar frutto, ne vie- 
ne che il tempo, in cui finiscono di dare il 
frutto debbe essere il principio dell'anno nuo- 
vo, per le ragioni dette di sópra, e ne viene 
ancora, che l'anno debbasi considerare di mesi 
dodici per il già detto sù gli altri frutti, che 
si raccolgono una volta l' anno . 

17. Fissato il principio dell'anno, non è dif- 
ficile il fissare il valore del frutto: poiché per 
quanto sia vero che gli ortolani promiscuano 
i denari , senza distinguere la provenienza , 
tuttavolta sanno benissimo quanto fruttano le 

)>iante di carciofo dei loro orti, quanto quel- 
e di sparagio, e cosi del resto, perchè da 
un anno all'altro nelle piante di questo gene- 

E 2 re. 
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re, o non vi corre nulla, o poco bene d'in- 
troito; attesoché il prezzo della g >la , molto 
più potente di quello d'affezione in genere, 
tiene le cose in un'equilibrio dei più perfetti. 

18. Niund discolia pub cadere sulle pian- 
te annuali . Si seminano queste a bragette, o 
ajuole che voglia dirsi. Quando sono in ista- 
to d'esser segate, s'incomincia quest'opera 
da un lato della bragetta, e si continua gior- 
nalmente , fino alla fine dei lato opposto. 
Quando questo è finito, nel primo incomincia 
di nuovo la segatura; e così si segue fino che 
le piante continuano a vegetare, il che snoie 
essere per nove mesi. In quel tempo, in cui 
la vegetazione resta interrotta, s' incomincia- 
no a cogliere le pianticelle dalle radici, che 
chiamasi scodellare, e si vendono tali quali; 
il che attesa la scarsità dell'erbaggio in quel- 
la stagione, dà il prodotto istesso che dava 
la segatura. 

19. Se ne fa frattanto la nuova sementa, e 
quando finisce in un ajùola la scoltellatura , 
incomincia nella nuova ajuola la segatura» sic- 
ché nella^ percezione del frutto non vi re- 
sta voto . 

20. E' chiaro adunque, che percipendosi il 
frutto in ciaschedun giorno, ciò che è per- 
cetto il giorno della divisione appartiene a 
chi lo ha pcrcetto, e passano le pianticelle 
nello stato in cui sono, al successore, senza 
che questo debba dare porzione alcuna del 
£utto venturo all'antecessore. 

21. A ben 
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81. A ben riflettere, non resta neppur dif- 
ficile la divisione del frutto delle piante da ». 
me chiamate temporarie. 

22. Hanno queste il loro periodo più cor- 
to, e più lungo secondo la diversa specie. 
Ogni periodo è un anno. Quando cade la di- 
visione , basta esaminare quanta porzione è 
passata di quest' anno, quanta ve ne resta, e 
secondo queste porzioni dividere il frutto fra 
l'antecessore, ed il successore. La liquidazio- 
ne dei prezzo si fa quasi a denaro, perchè si 
sa quanti cesti di una specie si danno alla 
crazia in una stagione, quanti in un'altra, e 
così del resto. Sono così ben regolate le cose 
degli ortolani , che sembra che abbiano una 
tariffa , ed in Siena in ispecie» ove si fanno 
le vendite dalle donne; dimodoché è quasi 
impossibile che vi sia il pericolo d'ingannarsi. 

23. Quello , che merita riflessione , si è il 
fissare l'epoca dell'annata, se debba cioè in- 
cominciare dal giorno della sementa, o dall'al- 
tro della trapiantatura; ed io credo, che in 
alcune circostanze debba incominciare da quel- 
lo della prima, in alcune altre da quello del- 
la seconda, e ne do la mia ragione* 

24. Alcune specie di piante gli ortolani non 
le seminano da per loro istessi , ma le com- 
prano dai contadini, i quali le sementano a 
posta per venderle ad un tanto il cento, quan- 
do sono in grado d'essere trapiantate. Per 
questi ortolani, e per queste piante non vi è 
dubbio, che l'epoca sia la piantazione, per- 
chè 
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che negli orti , fra il levare una specie di 
piante, ed il sostituirne un'altra, non vi cor- 
re tempo. 

25. Alcuni altri seminano da per loro istessi 
in luogo, e spazio determinato, ed in questo 
caso non può tenersi la regola che si tiene 
col grano, e l'altre biade, che oltre allo sta- 
to di preparazione del terreno che esigono, 
occupano tanto terreno il giorno della, semen- 
ta, quanto il giorno della percezione del frutto. 

26. In tempo che negli orti nasce il seme 
nelle bragette; in tempo che le pianticelle ve- 
getano, il terreno, nel quale debbono trapian- 
tarsi, è vestito d'altre piante che sono pros- 
sime a finire di dare il frutto, nè si trapian- 
tano le nuove fintantoché non sono finite di 
cogliere quelle, che esistevano nel terreno de- 
stinato alle nuove piante. Colte queste, si van- 
ga, si concima il terreno, e segue subito la 
piantazione . 

27. Se si dovesse prendere l'epoca dalla se- 
menta, ne seguirebbe che l'antecessore verreb- 
be a percipere due frutti di diverso anno nell' 
istesso tempo, ed istesso luogo, perchè ave- 
rebbe il frutto delle piante levate, o in tutto, 
o in parte, e lo averebbe delle nuove, come 
se fossero esistite nel terreno istesso delle vec- 
chie fino dal giorno della sementa. Percipe- 
rebbe il frutto d'una estensione di terreno, 
per esempio, di mezzo quadrato, quando non 
ne averebbe occupato se non che poche brac- 
cia quadre, perchè le piante di seme non tra- 
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piantate occupano uno spazio sproporzionata- 
mente minore di quando son trapiantate. 

28. Anche in questo caso dunque il tempo 
della rata dcbbe incominciare dalla piantazio- 
ne. Ma siccome non sarebbe giusto che l'an- 
tecessore avesse tenuta la tèrra occupata dalla 
sementa a favore del successore, così seguen- 
do le divisioni in tempo di semente fatte, il 
tempo che passa fra il giorno della fatta se- 
menta, e l'altro dell'esser levate le pianticela 
le per trapiantarsi , si debbe considerare per 
un annata di tanti giorni, quanti ne sono 
scorsi dall'uno all'altro punto, e dividersi il 
frutto a rata di tempo fra il successore, e 
l'antecessore. Per liquidare questo frutto, ba- 
sta considerare come vendute all' ingrosso le 
pianticelle, che si trapiantano. 

29. Vi è un caso, nel quale credo che si 
debba prendere l'epoca dalla sementa. Neil* 
estate sono soliti gli ortolani per evitare lo 
storno, che potrebbono avere le pianticelle 
nel trapiantarsi in quella stagione, quantun- 
que non manchi l'acqua, tirare il seme in 
tutto quello spazio, che occupato avreb>ono 
trapiantate, ma lo tirano molto rado. Le di- 
radano ancora di più dopo nate, fintantoché 
dall'una all' altra pianta vi sia quello stesso 
spazio che vi sarebbe se fossero trapiantate , 
Le pianticelle che si levano , si vendono per 
mangiarsi. In questo caso è giusto, che l'an- 
no incominci il giorno della sementa* Vi sono 
akune piante di seme, che non si trapiantano 

per 
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per natura loro, come sono i cardi, i finoc- 
chi i ravanelli ed altri simili, sicché anche 
in queste si debbe attendere il tempo della se- 
menta, perchè a somiglianza delle biade, oc- 
cupano il terreno istesso il giorno della se- 
menta, e quello in cui son mature. 

30. L'industria degli ortolani fa nascere un 
altro caso. Se vi sono delle piante che diano 
il frutto una volta Tanno, e che richiedano 
delle distanze fra furia, e l'altra, in quello 
istesso terreno, in cui sono tali piante, come 
sarebbono gli sparagi, i cardi ec. vi seminano 
in qualche scagione dell' anno delle lattughe , 
delle radici e cose simili, ve le lasciano cre- 
scere, e le vendono a tempo opportuno. 

31. Questa industria forma un anno a par- 
te, l'epoca del quale è dal giorno della se- 
menta, e debbesi considerare come frutto rac- 
colto in terreno spogliato dalle piante, che vi 
esistevano, perchè le piante di seme non sono 
in questo caso a danno delle prime, si perchè 
si concimano a sufficienza, sì perchè le bar- 
be non arrivano ad una profondità capace di 
togliere l'alimento a quelle di diversa specie 
che hanno le radiche assai profonde . 

32. In questa sorte di scima in cui non può 
procedersi colle denunzie, ma si debbe per 
necessità procedere coli' ispezione oculare, ha 
luogo il Perito. La perizia è delle più facili 
se si abbia pratica d' orti , ma se non si ab- 
bia, è difficilissima. Le piante si contano pre- 
sto, e bene. Gli ortolani tengono tutto ad an- 
goli 
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goli retti, ed in file dritte. Quando si è con- 
tato il numero delle piante esistenti nella fila 
dell'altezza, e nella fila della larghezza, e si 
sono moltiplicate le prime per le seconde, è 
saputo tutto il quantitativo. 11 costo è quasi 
fisso. I casi fortuiti vi sono, ma meno fre- 
quenti , perchè il tempo dell' anno è corto . 
Se vengono questi casi fortuiti, il prezzo dell' 
erbaggio che resta, quando il caso sia univer- 
sale, compensa bene la perdita di quello è 
mancato; sicché torno a repetere* che non vi 
può essere per chi sia pratico una stima di 
Frutti pendenti nò più regolare, nè più giu- 
sta di quella degli orti. 

33. Quando adunque abbiamo la Legge : 
quando V esecuzione di questa è facile, credo 
che sarà riconosciuta per erronea quella opi- 
nione, che distrugge affatto la detta Legge, 
senza il bisogno. 

C A P. X I. 

Dei Bozzoli. 

i.(C?Ono di sentimento, che i bozzoli non 
SUJ> debbano mai contarsi fra i Frutti pen- 
denti. Sarà vero, che da essi si cava un con- 
tante effettivo, ma il rapporto al podere è in- 
diretto. La foglia è il frutto diretto, ed il 
prezzo di questa, e non altro si debbe atten- 
dere. Se i bachi, o filugelli che voglia dirsi, 

si pon- 
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si pongano dal padrone dei gelsi a proprio 
conto, o a mezzo coi contadini, è sempre una 
Cosa industriale , è un contratto di società , 
nel quale il padrone per capitale mette la fo- 
glia, e si mette l'opera dal contadino per 
'eguaglianza: taneo è vero che la foglia è la 
considerata per frutto diretto. Può esser mol- 
ta la foglia vendibile un dato prezzo, e pos- 
sono i filugelli andar male in maniera da non 
corrispondere il retratto dei bozzoli per la 
parte del padrone alla metà del prezzo per cui 
averebbe potuto far esito della foglia. 

2. E si debbe dire per questo fatto, che il 
frutto della foglia è stato poco? Il terreno, i 
gelsi avevano dato il loro frutto, e lo aveva- 
no ridotto alla perfezione. Cosa importa dun- 
que se i filugelli sono andati male? 

3. Se un possessore in vece di vendere il 
suo grano per il prezzo corrente, volesse fare 
una società di traffico di detto grano, e vi 
perdesse? Vorrebbe forse dire di non avere 
raccolto il grano in quella quantità che ha 
raccolto, o che il prezzo non era quello del 
tempo della vendita? In senso mio, si può 
dire lo stesso della foglia . 

4. Credo dunque, che questa sia quel frut- 
to che debbesi considerare, e nel suo totale, 
perchè non vi ha parte alcuna il colono per 
non essere a di lui conto il custodimento dei 
mori gelsi. L'epoca dell'annata è quel tem- 
po nel quale si finisce di cogliere la foglia, 
che a noi è fissato il sedici di Giugno. Una 

volta 
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volta Tanno si ha questo frutto, c perciò 
Fanno è di dodici intieri mesi. 

5. Chi pretende che debbasi prendere per 
frutto il bozzolo , e non la foglia dà per ra- 
gione che la foglia non si trova da vendere, 
ed essendo perciò di necessità di far nascere 
i filugelli a proprio conto perchè la mangino, 
questa necessità fa sì che i bozzoli, e non la 
foglia, debbano essere il frutto da porsi al 
calcolo nelle divisioni. . 

6. Il fatto in parte non è vero assolutamen- 
te, in parte è vero per accidente. Non è ve- 
ro in parte assolutamente, perchè in molti 
luoghi vi sarebbe sempre l'esito della foglia, 
ma non vuol vendersi. E' vero. in parte per 
accidente, perchè in tanto in molti altri luo- 
ghi non vi è richiesta della foglia, in quanto 
si sa che i padroni pongono i bachi a pro- 
prio conto, o in società coi contadini, e non 
vi è perciò chi li ponga, perchè li manca il 
mezzo di alimentarli , Ma se si smettesse di 
porre i bachi da per se stessi, e si aspettasse 
a ricevere il pagamento della foglia, come di- 
cono i contadini , a quattrini rifatti , dopo 
cioè che avessero venduti i bozzoli, l'esito 
della foglia vi sarebbe per tutti i luoghi in- 
distintamente, perchè i gelsi sono sempre nei 
luoghi coltivati, e nei quali non manca gen- 
te, e nò nei boschi lontani dal consorzio uma- 
no, e perciò mi confermo nel mio sentimen- 
to, che la foglia, e non il bozzolo sia quel 
Frutto pendente che debbe essere considerato. 

CAP. 
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CAP.' XII. 

Dei Semi. 

I » ''TT^Ralasciate le questioni inconcludenti, e 
JL ridicole che si promuovono rapporto 
ai semi, due sono quelle, che cader possono 
in un giusto esame . Se il successore debba 
pagare porzione alcuna del seme all' anteces- 
sore è la prima: che tempo si debba attende- 
re nel caso dell' affermati va è la seconda. 

2. NelT una , e nell'altra non vi % è distin- 
tone alcuna fra il compratore , ed i succes- 
sori con altri titoli , perchè fra le detrazioni 
che soffrono i frutti del grano, e delle biade 
vi è quella del seme, sicché rapporto ai semi 
restano parificati tutti i successori per qua- 
lunque titolo indistintamente. 

3. Per la rata adunque del frutto che spet- 
ta all'antecessore che ha gettato il seme non 
se li debbe pagamento alcuno, ma si debbe 
per altro per quella che debbe aversi dal suc- 
cessore . 

4. Se si refletta che il frutto non si ha sen- 
za il seme, che se il successore qualunque, 
avesse avuti i beni prima della sementa, non 
poteva dispensarsi dal gettare il seme se vo- 
lt va il frutto, si vedrà che è giustissimo que- 
sto reparto. Un esempio lo potrà rendere an- 
cor più chiaro. 

5. Si 
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5. Si supponga che dall'antecessore sia sta- 
to gettato Hn moggio di seme: che delle rac- 
colte ne appartenga una terza parte a questo, 
e T altre due appartengano al successore. 

6. Queste due terze parti non le poteva avo- 
re senza le due terze parti del seme. Per la 
raccolta, o sia per il lucro di quefcte due ter- 
ze parti del frutto non paga nulla all'anteces- 
sore, perchè sono la conseguenza del suo do* 
minio: ma questa raccolta senza dei seme non 
si faceva. L'antecessore che lo ha gettato, 
Jo ha gettato con giusto titolo, e buona fedoi 
glie ne compete dunque la repetizione. 

7. Ptr la rata poi spettanre all'antecessore 
che ha gettato il seme, non debbesi pagar nul- 
la, perchè se si paga il totale della di lui 
porzione della raccolta senza la minima de- 
trazione di seme, si viene ancora a compra- 
re il seme che è incluso in quella. 

8. Per risolvere la seconda questione basta 
montare al principio della cosa. Per avere il 
frutto bisogna tener perduto il capitale del 
seme. Ne viene da ciò di conseguenza che 
ciascheduno debba tener morto questo capi- 
tale in proporzione del suo frutto, e così l'an- 
tecessore per il seme della sua rata che è in- 
cluso nelle raccolte non potrà pretendere un 
prezzo diverso da quello delle raccolte ventu- 
re , perchè fino a quel tempo doveva tener 
morto quel capitale, ed allora solamenre po- 
teva ridurlo a contanti. All'opposto poi il 
successore doveva incominciare a tenerlo mor- 
to 
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to fino dal tempo della sementa . In vece di 
aver ciò fatto esso, lo ha fatto l'antecessore. 
E' giusto dunque che sia indennizzato, e se li 
paghi il giorno istesso delle divisioni per quel* 
lo valeva nel tempo della sementa. Al tempo 
della raccolta potrà valer più, ma potrà va- 
lere anche meno, onde col pigliare il tempa 
certo della sementa, e col fare lo sborso pri- 
ma della raccolta si riducono le cose alla per- 
fetta eguaglianza. 

9. Se poi venga il caso che 1* antecessore 
partecipi delle raccolte di quelle semente che 
si faranno dal successore, debbe l'antecessore 
pagare il seme per quello vale nel tempo del- 
la sementa . 

CAP. XIII. 

. Dei Colti . 

l'IT E dispute che nascono in materia dei 
JLJi colti, nascono dall'avere di essi un' 
idea piuttosto che qualche altra . Mi si per- 
metta perciò che ponga sotto degli occhj dei 
miei Lettori i sistemi diversi di fare i colti. 

•2. Con due metodi si coltivano a noi i po- 
deri. Il primo che è il migliore, e più pro- 
fittevole, è quello di seminare il totale del 
podere in ciaschedun anno. La metà, poco 
più, poco meno, si sementa a grano, Y altra 
metà a biade, legumi, ed altre sementine. Nel- 
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le montagne al Settembre, a noi nell'Ottobre, 
in quei luoghi che sono più montuosi ed espo- 
sti al freddo, si seminano le fave in quel ter- 
reno in cui nel Luglio scorso è stato segato 
il grano. Questo terreno non è stato ar rotto 
precedentemente, masi mette nei solchi, alla 
distanza di un braccio in circa un mandato 
di concio, sopra del quale si gettano tre o 
quattro fave. Si fende coli' aratro la passata 
nel mezzo, talmentechè la terra che dividono 
le orecchie del capitino, che è quel pezzo 
dell'aratro nel quale si mette il vomere, riem- 
pie i solchi, e nel solco che ha fatto il vo- 
mere nel passare vi si mettono il concio, e 
le fave nel modo istesso. Si riunisce dopo il 
terreno colle zappe, e si formano le passate, 
che così si chiama quello spazio che passa fra 
un solco, e l'altro, per tre volte o quattro 
più larghe di quello erano in tempo che vi 
era il grano. Una parte così delle stoppie dal- 
la nuova sementa di fave vien ricoperta. Nel- 
le pianure è molto più serotina questa faccen- 
da . Altra porzione delle stoppie si occupa 
colla sementa delle lenticchie, e degli altri 
generi che si sogliono seminare come le fave. 
L'altra porzione in fine si vanga, e vi si se- 
mina la scandella, i legumi, la canape, ed 
altre cose, in modochè, il terreno che aveva 
occupato il grano nell'anno precedente, resta 
in diversi tempi, ma dentro l'anno, coperto 
tutto dalle semente. Vi è in fine l'altra por- 
zione del terreno che si occupa dal grano, e 
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così la superficie vien ricoperta in ciaschedun 
anno nel suo totale. 

3. Nel secondo metodo si lascia ogni anno 
una parte del terreno in riposo. Nell'uno, e 
nell'altro di questi metodi non si getta il gra- 
no nel terreno restato sodo per fino al tem- 
po della sementa, come costumasi colle fave, 
ma si lavora precedentemente, e questa lavo- 
razione è quella che chiamasi fare i Colti. 

4. Non per tutto per altro si riconoscono 
i colti col nome istesso, o sia, prendono i 
colti diverso nome , quali dal tempo in cui 
sono fatti, quali dal luogo. Sotto il nome di 
fault vengono quelli che sono fatti ove le fa- 
ve si son segate . Scanddlule chiamano quelli 
fatti nel terreno occupato dalla scandélla. Per 
maggesi si riconoscono gli altri che sono fdtti 
nel terreno stato in riposo. E finalmente per 
colti assolutamente senza altra aggiunta di re- 
lazione, strettamente parlando s'intendono i 
fatti nel luogo istesso nel quale esisteva il 
grano nell' istesso anno, e ciò accade in quei 
terreni, nei quali le circostanze permettono 
di ringranare, di gettare cioè il grano più 
anni di seguito nel luogo istesso. 

5. Non è superflua questa diversa nomen- 
clatura, ma ne nasce da essa il diverso prez- 
zo dei colti istessi. Nel faule si considera la 
circostanza di non essere stato consunto tut- 
to il concio dato alle fave, perchè non spar- 
so, ed ii benefizio che fanno al terreno le fo- 
glie cadute dalle piante delle fave istesse. 

E' va- 
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E' valutato nello scandellule V essere più mo- 
bile, e penetrabile dalle barbe il terreno, per- 
chè mediante la vangatura , non sia ancora 
ritornato nel primiero stato. Si pregia nel 
maggese il riposo del terreno, e le diverse la- 
vorazioni, mediante il quale, e le quali è ve- 
nuto ad imbeversi di una quantità maggiore 
di' particelle necessarie all'alimento del grano, 
il quale vi suol fruttare di più che negli altri 
colti. I colti finalmente strettamente chiamati 
si valutano meno di tutti gli altri, perchè non 
hanno veruna delle qualità, che si sono ve 
dute nell'altre specie. 

o. Il maggese adunque ha il primo luogo : 
il secondo si ha dal faule: nel terzo si ripo- 
ne lo scandellule: e nel quarto in fine, vi so- 
no i colti . 

7. La qualità più, o meno forte del terre- 
no, unita a qualcheduna delle circostanze so- 
pra notate determina il valore dei colti, e perciò 
su questo bisogna regolarsi col luogo, e circo- 
stanze del tempo nel quale segue la divisione. 

8. Il faule, lo scandellule, ed i colti si fan- 
no subito dopo segato il grano, ma non è 
così del maggese . 

o. Dopo segato il grano si lascia stare i! 
terreno senza toccarlo ove più , ove meno , 
ma dentro il Maggio successivo, e così nel 
corso di undici mesi dopo segato il grano vi 
si suol far passare l'aratro fino a tre volte. 
Dal finirsi questa faccenda dentro del iMag- 
gio, maggesi i colti son nominati. Semin-n 

F doti 
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dosi adunque alla metà dell'Ottobre, il ripo- 
so è stato di quindici intieri mesi, e fra l'una 
raccolta , e V altra vi sono scorsi due anni 
intieri . 

io. Questo è quel riposo che ho detto so- 
pra cap. 4. n. 12. non essere valutabile, perchè 
volontario, onde per quanto non abbia frut- 
tato il terreno pel proprietario, Tanno della, 
rara debbe incominciare dal Luglio di queli* 
istesso anno nel quale si fa la sementa, noii 
dall'altro tìel quale feccsi la raccolta, per noti 
incorrere nell' assurdo sopra notato cap. 4. 
num. 13. 

n. Dopo Questa niente inutile istoria dei 
coki per non essere messi in mezzo nella lo- 
ro valutazione, e per risolvere quei dubbj che 
si promuovono dalli Stimatori, passiamo a 
vedere se se ne debba pagar là rata. 

12. Nel faule, e nello scandellule> rigorosa- 
mente parlando, i colti non sarebbono neces- 
sarj, perche non seminandosi nè le fave, nè la 
scandella a passate strette, ma larghe, e spia- 
nate all' uso di bragi , o ajuole , ed essendo 
bene appianato il terreno, Vi si potrebbe get- 
tare il grano agguagliatamenre , ed insolcare, 
e seminare, e ribattere nel tempo istesso. Non 
può per altro negarsi che tali colti un utile 
lo facciano, e specialmente nei terreni grossi, 
e perciò per la regola che il possessore di 
buona fede repete le spese utili, l'antecessore 
debbe ricevere il prezzo dei colti a rata della 
raccolta che debbe farsi dal successore . 

13. Nel- 
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13» Nelle stoppie sono necessarj , perchè , 
se si gettasse il grano sopra di esse anelereb- 
be tutto nei solchi, nè si potrebbe spandere 
il concime come si debbe, nè averebbe il ter- 
reno quelle qualità che ha ricevute nell' esser 
mosso , onde all' antecessore ne compete la 
reintegrazione a rata delle raccolte del suc- 
cessore, perchè l'opera è stata utile» e neces- 
saria nel tempo isresso . 

14. Nei maggesi non può cadere questione 
alcuna, onde anche questi si debbono paga- 
re a rata . 

1 5. Resta adesso a vedere se si debbano pa- 
gare per l'intiero, o siwero per la metà. L'uso 
della colonia è quello che decide questa que- 
stione, poiché o è dato debito del valore dei 
colti dal padrone al contadino al conto cor- 
rente, e si pagano al contadino per il totale» 
dandone ad esso debito nel modo istesso , e 
debbe pensare il contadino a pareggiare la 
partita col padrone vecchio. O è segnato il 
solo quantitativo a stara dei colti, senza dar 
debito del prezzo al colono, ed allora si paga 
al padrone la metà sola dei colti per l'uso da- 
to delle bestie, e dell'utile che con queste ha 
fatto al terreno, e l'altra metà passa per l'ope- 
ra del contadino che debbe prestarla da per 
se stesso, senza riceverne il pagamento. In 
quei luoghi poi nei quali i colti si fanno a 
giogatico colle bestie d' altri , si paga al pa- 
drone la metà di quello che è stato speso nel- 
le giogature, il tutto per altro sempre a rata 
delle raccolte. 
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16. Nelle masserìe poi, ove tutto è a cari- 
co del Massaro, compete ad esso la refezione 
per il totale, cioè a dire se li debbe pagare 
T intiera rata* Senza dividerne il prezzo con 
qualche altro (1) . 



CAP. XIV. 

Delle Tasse. 

i.'ìOEr tasse intendo le gravezze pubbliche, 
J(7 non quelle particolari . Non parlo per- 
ciò delle decime, perchè si leva il grano dall' 
aja , il vino dal tino per soddisfarle, e si fa 
ciò prima di dividere col contadino, ed in 
conseguenza si divide la rata da per se stes- 
sa. Accade lo stesso per quello sì dà al fab- 
bro per le assottigliature dei ferri per il 
podere . 

2. Quanto dunque alle tasse pubbliche, e 
comunali, sebbene si dica che posano sopra 
i Fondi , è sempre vero che posano sopra i 
frutti. Rot. decis. 72. n. 1. e 2. part. 16. ree. 

3. Si debbono dunque pagare a rata del 
frutti . Non debbono venire al calcolo quel 
frutto, o quei frutti soli su i eguali cade la 
divisione, ma bensì tutti i frutti che si so- 
no raccolti, e si raccorranno nel corso dell* 

anno 

(1) Tutto questo suppone il terreno arrotto. Se non 
è arrotto non procede. 



dei Frutti Pendenti. 



85 



anno intiero, e che sono compresi nel det- 
to anno . 

4. A questo oggetto si debbe vedere quanto 
è il fruttato totale del podere compresa la 
porzione annuale del ceduo, ove vi sia, e se- 
condo la rata che tocca a ciascheduno di tal 
fruttato si debbe repartire la sómma che im- 
portano tali tasse, 

5. Se per esempio il podere frutta in queir 
anno cento scudi, e la tassa sia d'ottanta li- 
re, si vede quanti frutti toccano per ciasche- 
duno, e secondo la rata di questi si reparte 
la tassa. Se toccano, per esempio, settantacin- 
que scudi di frutto, che sono i tre quarti, all' 
antecessore, e venticinque che sono l'altro 
quarto al successore, sessanta lire di tassa do- 
vrà pagare il primo, venti il secondo. 

6. La regola del tre dà a ciascuno il suo 
giusto fino al denaro. 



Civile, e presso i nostri Pratici delle cose cer- 
te, e determinate sulle quali modellare il pre- 
sente capitolo: ma non mi è stato possibile 
di rinvenire altro, se non che i feti, il ca- 
cio, la lana, ed il conciò sono frutti degli 
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animali » che è quanto dire non ho potuto 
ritrovar nulla, perchè qui si tratta di sapere 
non quale è 1a materia della divisione, la 
quale è cognita a qualunque scolare d* Istitu- 
zioni, ma il modo di dividere una tal materia» 

2. Per ischiarire adunque quanto mi fosse 
possibile i dubbj, che possono nascere su tal 
proppsito, ho cercato di combinare quelle no- 
tizie rustiche che ho, colle regole sopra fissa- 
te sulla scorta della Legge. 

3. Non so se sarò riuscito facilmente nel 
mio assunto, ma in caso che nò, ben volen- 
tieri mi riporterò a chi possa avere migliori 
notizie, e più giusto discernimento, non in- 
tendendo di aver fatto altro se non che rife- 
rire il mio sentimento, senza sposarmici. 

4. E' così complicata la materia , che non 
è possibile trattarla in complesso senza con- 
fusione, e perciò per maggior chiarezza la di- 
viderò in tanti paragrafi quanti sono i di- 
versi oggetti , dei quali dovrò parlare . 

5. A tre classi riduco il bestiame in gene- 
rale . Una nomino da lavoro semplicemente: 
chiamo l'altra semplicemente da frutto: la 
terza in fine da lavoro, e da frutto nel tem- 
po istesso. Esaminiamo adunque ciascuna clas- 
se in particolare» 



§. I. 
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Del Bestiame da lavoro semplicemente. 

1. Il bestiame inserviente al solo lavoro, 
come sono i bovi, non dà, ne può dare Frut- 
to veruno del genere dei pendenti. E' tal be- 
stiame, come dicono i nostri Pratici, il com- 
pagno delle fatiche del contadino. Ubald. de 
duob. Fratr.pag. 5. n, 20. Pacion. de locat. cap, J2. 
n. io. Romus. de re Agrar. resp. 29. n ? 12. 

2. L'età, e le dette fatiche lo fanno sce«? 
mare, e non crescere di prezzo, e non può 
perciò considerarsi per altro che per capitale 
che vien conservato coll'allevare i Birracchj, 
l' accrescimento del prezzo dei quali, dopo 
domati, è il responsabile di quella perdita che 
si fa nei bovi . Rota Senen. cor. Conti decis. 6. 
n. 24. ivi „ Tamen si quae deteriorano con- 
„ tigit in animalibus prò arando agros in hoc 
>, anno, illa abundè compensata remansic, ex 
„ quo eodem tempore fuit educatus in his 
„ praediis vitulus, vulgo birracchio, cujus au- 
„ gumentum in conduétoris uri l i tate m. rcsultat, 
„ & sic damnum cnm lucro compensatur, uc 
„ caeteris relatis observat &c. „. 

3. In conseguenza di che, e di ciò che Sa- 
no per dire al §. delle Cavalle, e Vacche di 
stalla, nè i bovi, nè i cavalli» o cavalle aranti 
po.ìono formare soggetto alcuno di divisione. 
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§. IL 

Del Bestiame da frutto semplicemente. 

i. A tre specie riduco questo bestiame, alle 
pecore cioè, alle capre, ecl ai porci. Comun- 
que si tengano questi animali , sarà sempre 
vero, che non prestano veruno ajuto al colo- 
no nei di' lui lavori, motivo per cui non pub 
considerarsi in loro se non che il solo frutto. 
Ciascuna specie ha i suoi periodi particolari 
d'industria umana, e dell'arte, e si rende per- 
ciò necessario farne l'esame particolare. 

§. IH. 

Delle Pecore iti generale. 

i. Quando parlo di pecore, non intendo di 
quelle le quali si tengono, per così dire, alla 
spicciolata , ma di quelle sole che forman 
gregge. Debbono distinguersi le stalline da 
quelle di vergherìa. Le stalline hanno un pe- 
riodo, quelle di vergherìa ne hanno un altro. 
L' une, e le altre hanno dei frutti comuni, 
che sono il fero, il latte, e la lana, ma le 
stalline ne contano uno di più , che si è il 
cóncio, del quale non può farsi conto nel 
sistema di vergherìa siccome farò vedere. Par- 
liamo in primo luogo» 



§. IV. 
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$. iv. 

Delle Pecore stalline. 

>. Non si tiene cpn queste il montone pel 
corso di diversi mesi, perchè figlierebbono in 
diversi tempi, e specialmente nel verno, on- 
de poco o nessun frutto si avrebbe dai loro 
feti, e ne soffrirebbono le madri ancora per 
la mancanza di un alimento proporzionato ali* 
esser balie dei loro figli, ed i figli istessi dai 
freddo si perirebbono. Non si potrebbe fare 
quasi capitale alcuno del latte perchè insuffi- 
ciente per fare il cacio. 

•2. 11 primo di Novembre è il tempo nel 
quale si dà ad esse il montone, e vi si tiene 
per tutto il mese all' incirca, che è quel che 
significa il mandarle a frutto dei contadini. 
Portano il feto nell'utero per cinque mesi, e 
perciò ne avviene che figliano dentro l'Apri- 
le, tempo in cui non manca il pascolo nè per 
le madri, nè per gli aglievi. Spoppati che so- 
no i feti, si fa uso del latte. Al Maggio si 
tosano, e chi intende poco il proprio interes- 
se, le tosa due volte Tanno, al Maggio cioè, 
ed al Settembre , il che pregiudica alla lana 
che è sempre corta, più ruvida, e si vende 
meno , senza che se ne abbia in due volte 
quantità maggiore che in una sola: pregiudi- 
ca alle pecore che soffrono troppo il freddo 
nella vernata, e si sottopongono a certi mali 
dai quali si esenterebbono se avessero in dos- 
so 
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so il totale della loro lana» che le cuoprisse. 
Si ripongono queste dentro le stalle, e può* 
perciò ragunarsi il loro escremento che è fra 
i migliori governi per il terreno, 

3. Ciò veduto, debbe sciogliersi la questio- 
ne se questi frutti debbano considerarsi per 
uno solo, se cioè nella divisione debba atten- 
dersi un punto, o epoca solamente, o sivverc* 
tante, quanti sono i predetti frutti. A favor© 
della prima opinione potrebbe dirsi, che pro- 
venendo tali frutti dal mezzo, e soggetto istes- 
so: che raccogliendosi ciascheduno, almeno il 
feto, ed il latte una volta Tanno, dovessero 
coacervarsi, e pigliarsi un sol punto per la 
divisione . 

4. Questo discorso per altro sarebbe difet-^ 
toso perchè non è il soggetto della produzio- 
ne del frutto quello che debbe considerarsi , 
ina il frutto istesso. La terra, in un senso, è 
il soggetto , ed il mezzo della produzione di 
tutti i frutti ; ma non ostante si considera il 
periodo di questi, senza considerare il perio- 
do della terra, nè la terra is tessa , e così non 
essendovi un motivo particolare per partirsi 
dalla regola generale, ne viene di conseguen- 
za che per le Teorìe sopra fissate, ciaschedu^ 
do dei frutti delle pecore debba avere un prin- 
cipio d'anno particolare. 

5. Per il feto adunque dovrà prendersi il 
primi di Novembre, che equivale al tempo 
di fidare il seme alla terra. Senza che possa 
dirsi, che se nella terra si è considerato il 

tempo 
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tempo della recisione del frutto , debba con- 
siderarsi il tempo della cessazione dell* allat- 
tare; perchè il parallello fra le bestie, e la 
terra su questo punto non procede, come fa- 
rò vedere alla fine del §. delle vergherìe Ca- 
sentinesi . 

6. Sulla lana maggese non vi può cader dub- 
bio. Si ha questo frutto una volta Tanno, e 
T epoca è fissa . L'anno dunque per questa è 
di mesi dodici, ma dove è la pessima usanza 
di tosare due volte Tanno, la lana ha due di- 
versi anni , uno di quattro mesi , che è dal 
Maggio a Settembre, T altro d'otto che è dal 
Settembre all'Aprile, perchè sono due perce- 
zioni interrotte, distanti, e discontinue. 

7. Sopra il frutto del cacio potrebbe nasce- 
re la questione, se si debba prendere l'epoca 
dal principio, o dalla fine del mugnere : ma 
in primo luogo, è il principio, e non la fine 
delle cose quello che si debbe attendere. An- 
che nel terreno per quanto si prenda il gior- 
no della recisione del frutto, e che sembri in 
conseguenza che prenda la fine, tutta volta per 
le ragioni che dirò nel citato §. delle verghe- 
rie Casentinesi nel terreno, il tempo della per- 
cezione del frutto , è il principio dell' an- 
no nuovo . 

8. In secondo luogo, il mugnere non ha, 
nè può avere una fine generale e fissa, come 
può avere un principio certo. 11 principio del 
mugnere incomincia dalla fine dell'allattare: 
il principio d'allattare dipende dal principio 

di 
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di partorire, da quel tempo cioè, nel quale 
nel gregge preso in complesso s'incominciano 
ad avere i feti: il principio di partorire di- 
pende dal principio di avere il mastio. Que- 
sto principio è certo; il tempo del parto è 
certo; è certo il tempo dell'allattare, dunque 
e certo il tempo del mugnere . Non è certa 
così la fine perchè dipende dalle circostanze 
locali dei clima, del pascolo, e dell'acque, 
dunque per tutte le ragioni , per il cacio si 
debbe prendere quel tempo, nel quale inco- 
mincia il mugnere. 

9. In qualche luogo si usa un'industria per 
avere un cacio particolare, conosciuto a noi 
sotto il nome di marzolino, che si fa dall'Ot- 
tobre perfino al Maggio. A questo oggetto il 
montone si tiene nel branco delle pecore dal 
Marzo fino al Giugno, che comprende il tem- 
po opportuno per non perdere il frutto degli 
agnelli. Questo va considerato col proprio uso, 
e si debbono fissare rapporto ai feti ed al ca- 
cio i principi dell'anno dall'epoche prove- 
nienti da cotal' uso . 

10. Fanno le pecore il concio in ciasche- 
dun giorno: per farlo, non istanno nello sta- 
to di preparazione; ma ogni giorno il frutto 
è maturo, senza la minima interruzione. E' ve- 
ro perciò che il concio è un frutto, ma non 
può mai essere nella classe dei Pendenti. L'an- 
tecessore ha avuta questa specie di frutto che 
corre di giorno in giorno, e lo ha avuto fino 
al giorno, in cui ha tenute le pecore. Il suc- 
cessore 
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cessore incomincia subito a perciperlo, e lo 
percipe in ciaschedun giorno nel modo istes- 
so. E' perciò d'evidenza, che il concio è un 
frutto, ma non del genere dei Pendenti. 

v $• v. 

Delle Pecore di vergherìa . 

1. Non intendo di parlare dei proprietà rj 
di qualche eentinajo di pecore > Questi nella 
materia di cui si tratta » non possono essere 
considerati da più dei proprietarj di un pode- 
re o due rapporto a quelli di ville di venti- 
cinque, o trenta poderi per ciascheduna. Me- 
ritano del riguardo, e della stima come buo- 
ni padri di famiglia, e persone utili allo Sta- 
to , ma il loro oggetto è troppo piccolo per 
parlarne, i loro usi sono troppo diversi per 
far sistema, la loro quantità è troppo ristret- 
ta per formar classe nell'universale. Parlo di 
quei rispettabilissimi proprietarj che hanno 
numero di pecore da poter meritare il nome 
di vergherìa, che nella pastoreccia è quello 
che è la fattorìa nell'Agricoltura propriamen- 
te detta. 

2. Hanno questi un prodigioso numero di 
pecore. Mancano di comodi sufficienti per te- 
nerle tutto Tanno in un luogo, e perciò nelle 
diverse stagioni fanno loro variar paese. La 
quantità fa sì che non si possano tenere uni- 
te, ed il sistema economico richiede di te- 
nerle separate, onde le dividono in tanti bran- 
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chi di dugento cinquanta, o trecento l'uno» 

secondo le circostanze. L'estate le mandano 
per le Montagne, l'inverno per le Maremme. 
Dormono sempre allo scoperto, nè si ripon- 
gono mai dentro le stalle. Ogni branco ha il 
custode, che si chiama pastore, e se il bran- 
co è di pecore che abbiano il feto se gli dà 
per ajuto un ragazzo, il quale stradasi pel 
mestiere, e chiamasi butteretto» Tutti i pa- 
stori riconoscono un capo , che si chiama il 
vergajo ; V incumbenze del quale corrispondo- 
no a quelle del fattore delle ville, poiché deb- 
be provedere, e distribuire i pascoli; variare 
i luoghi nei tempi opportuni: fare le provi- 
sioni per i pastori: esitare i feti, ed il ca- 
cio: pensare in somma a tutto ciò che pub 
abbisognare agli uomini , ed alle pecore , ed 
alle bestie inservienti agli uni, ed alle altre, 
come vedremo , ed a tutto ciò che riguarda 
V agenzìa , e P economia . Queste sono le pe- 
core di vergherìa. 

3. Per risolvere le questioni che possono 
nascere rapporto ad esse e distribuire come si 
debbe la rata dei loro frutti, e necessario ve- 
der la cosa più estesamente di quello che si 
sia fattb sulle stalline. Ma perchè due sorti 
di vergherìe sono cognite nelle nostre Marem- 
me Senesi, così scrivendo io in Siena, parle- 
rò soltanto di queste, non volendomi arrischia- 
re a parlare degli altri luoghi, dei quali ho 
soie notizie vaghe, e non sicure, delle quali 
non posso essere responsabile per conto alcuno. 

4. Le 



Digitized by 



dei Frutti Pendenti. 95 
4. Le Modanesi, e le Casentinesi sono quel- 
le due vergherìe che ho accennate. L'une, e 
le altre hanno usi particolari da cui ne na- 
scono diversi effètti, perciò le vedremo cia- 
scuna a parte. 

§. VI. 

■ 

Delle vergherìe Modanesi. 

i.TL primo di Settembre si partono le pe- 
jJL core con tutto il loro bagaglio dallo 
stato di Modana loro patria, e dentro il No- 
vembre arrivano nelle nostre Maremme, e pre- 
cisamente nelle bandite di già fissate. 

2. Il vergajo fa precedentemente la visita 
ai pascoli: li distribuisce in porzioni, e non 
permette che le pecore pascano indistintamen- 
te in qualunque luogo della bandita, ma in 
quella porzione che viene loro assegnata di 
mano in mano, il che produce V effetto, che 
quando hanno finito di pascere nell'ultima 
porzione, nella prima l'erba è di già cresciu- 
ta , e che , dove nel sistema dei Modanesi 
campano trecento pecore, in quello dei Ca- 
sentinesi, che fanno pascere per tutta la ban- 
dita indistintamente non ve ne campano du- 
gento, ed hanno perciò bisogno di spendere 
nei pascoli una maggior somma . 

3. All'Aprile tornano al paese loro, e que- 
ste sono l'epoche dei loro viaggi. 

4. Dividono i Modanesi le pecore in bran- 
chi di diversa specie . Sono gli uni di peco- 
re 
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re sode di quelle cioè che non figliano: sono 
gli altri delle gravide: ve ne sono di quelli 
delle matricine , atte cioè alla generazione: 
hanno le figliate i loro branchi finché sono* 
balie: le mugnitoje, quelle cioè che hanno fini- 
to di allattare il feto hanno il loro. Ve ne 
sono di quelli di pecore tutte giovani, da do- 
ventar madri a suo tempo. Passano dai bran- 
chi dell'una, e T altra specie senza la mini- 
ma interruzione . 

5. Oggi una pecora è gravida, si mette nel 
branco delle gravide : subito che ha figliato 
passa all'altro delle figliate: finisce d'allatta- 
re il feto, e passa fra le mugnitoje: cessa di 
esser munta, e va a convivere colle matricine. 
Assortire si chiama il far passare le pecore 
nei branchi di diversa specie. 

6. Ai primi di Marzo si mettono i monto- 
ni nei branchi delle matricine, e vi si ten- 
gono per nove mesi. I tre mesi di riposo che 
si danno ai padri, non sono per essi un tem- 
po di noja, come sono per quelli dei Casen- 
tinesi, perchè in vece di mandarli ai pascoli 
separati dalle femmine, come fanno questi, 
li mettono fra i branchi delle pecore sode, il 
che ha due vedute d'economia, la prima cioè 
di risparmiarsi la spesa di un pascolo partico- 
lare per i montoni nel trimestre delle vacan- 
ze, la seconda di vedere se qualche pecora 
sterile si fecondasse. 

7. Due mesi sono il tempo destinato per il 
baliatico, ma se per altro mancasse il pasco- 
lo, 
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lo, e per le madri, e per i feci, ammazzano 
questi prima del tempo, il che dicono abbacchia- 
re, e li mandano a vendere quantunque morti . 

8. Così mantengono sempre un equilibrio 
fra il pascolo, ed il gregge, ed abbondano 
piuttosto, anziché mancare del necessario. 

9. Nei primi giorni d'Ottobre incomincia- 
no a mugnere , perchè questo è quel tempo 
nel quale incominciano a slattare i feti, ed 
a venderli o morti , o vivi . 

10. Se si confronti questo sistema con quel- 
lo dei Casentinesi , e si paragoni fatto con 
fatto, cosa, con cosa, sarà facile il conoscere 
quanto è minore il dispendio, quanto è mag- 
giore l'entrata, e che l'epoca del latte non 
è la stessa di quella dei Casentinesi . 

11. Il primo di Marzo dovrà incominciare 
Tanno per il frutto dei feti dei Modanesi , 
per esser questo il tempo di dare il maschio: 
il Maggio sarà il principio dell' anno per il 
frutto della lana, e F Ottobre quello del latte. 

12. Tuttociò che vi può essere di comune 
coli' altre vergherie dei Casentinesi, l'ometto 
a posta, per non dire due volte la cosa istessa. 

§. VII. 

Delle vergherie Casentinesi . 

lì Le pecore del Casentino si partono dal- 
la montagna nel mese d'Ottobre, e nel mese 
istesso arrivano nella maremma. Nel mese di 
Maggio ritornano nel Casentino. 

G 2. En- 
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2. Entrate che sono ai pascoli di marem- 
ma , si permette ad esse di andare per la ban- 
dita dove a lor piace, senza dividerla in tan- 
te parti come costumasi dai Modanesi. La ca- 
gione che si dà dai Casentincsi si è, che se 
viene una brinata, almeno le pecore abbiano 
goduto nel tempo precedente collo sfiorire il 
totale della bandita, e non sia andata male 
J' erba senza averne avuto profitto alcuno . 
Danno anche altra ragione, ed è, che non 
pascendo altre bestie dove ha pasciuto la pe- 
cora, s'impedisce così agli altri fidati di al- 
tro bestiame circonvicino di godere del pasco- 
Jo che si paga da essi Casentinesi» 
; 5. Non è mio oggetto l'esaminare queste 
ragioni. Porta il fatto per altro che le peco- 
re dei Modanesi hanno sempre da mangiare, 
quando quelle dei Casentinesi stentano non 
poche volte. 

4. Nelle vergherìe Casentinesi vi sono le 
specie istesse di agenti delle Modanesi. Si ten- 
gono le pecore in branchi di diversa specie, 
e formano non ostante un corpo solo diviso 
in parti che compongono un tutto , onde an- 
che in queste la divisione a branchi si fa per 
comodo, ed economia, non per divisione di 
corpo, e di entrata, che si considera per 
una sola . 

J. 11 concio non è considerato fra i frutti 
nè dell'une, nè dell'altre, perchè stando sem- 
pre le pecore a campo aperto, non può rac- 
cogliersi, come costumasi nelle stalle. Vi è 

qual- 
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qualchednno che se ne procura qualche por- 
zione per proprio uso, ma non fa nè stato, 
nè entrata . 

6. Se stabbiano le pecore in qualche cam- 
po dei particolari , perchè vi siano mandate 
a posta per ingrassarlo, il pagamento consi- 
ste nel fare le spese ai pastori , ed in dare 
qualche recognizione a contanti al verga jo, e 
questa passa fra i di lui onesti , e leciti incer- 
ti, ed è perciò sempre vero che non è il con- 
cio fra i frutti delle vergherìe. 

2* Nove mesi si tengono i montoni nei 
branchi, dal Marzo cioè, fino al Novembre 
inclusivamente. Nei Decembre se ne forma il 
branco, e si mandano ai pascoli separati, nei 
quali stanno senza le femmine per tre mesi. 

8. Dal tenere i montoni per nove mesi con- 
tinuati nei branchi, per nove mesi continua- 
ti nascon gli .agnelli. Incominciando pertanto 
la monta al Marzo, incomincia all' Agosto la 
figliatura. 

9. Il mugnere ha la sua epoca certa, e de- 
terminata. Incomincia il giorno di S. Lucia, 
ij tredici cioè di Decembre, forse per un avan- 
zo di antica superstizione, e si continua per 
tutto il Luglio del nuovo anno. 

10. In tre classi dividono i feti, in prima- 
ticci cioè, e sono quelli che nascono nei tre 
mesi di Agosto, Settembre, ed Ottobre: in 
vernerecci che nascono in Novembre, Decem- 
bre, e Getinajo: in Cordeschi che nascono nel 
Febbraro, Marzo, ed Aprile. 

G a 11. Dall' 
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il* Dall' incominciare a nascere gli agnelli 
ai primi di Agosto ed incominciarsi il ma- 
gnerò ai primi di Decèmbre -, si rileva che 
quattro mesi di latte fanno prendere ai feti. 
Spoppati che questi siano nei tempi respetti- 
vi, si formano i diversi branchi di primatic- 
ci, verherecci, è Cordeschi, branchi, che có- 
me vedesi, si formano a poco a pòco, e cre- 
scono di giorno in giorno. Si separano per 
altro i maschi dalle femmine. Sono queste 
destinate alle sostituzioni , ed i maschi alla 
vendita che incomincia alla Pasqua, e continua 
fino a tanto che vi sono agnelli da esser venduti. 

12. Questa distinzione di nomi degli agnel- 
li: il vederne nascere neir Ottobre quando pas- 
sano dal Casentino alla Maremma: il vederne 
nati di fresco quando ripassano dalla Marern- 
n a al Casentino, fa credere ai nostri conta- 
dini che le pecore maremmane figlino due 
volte ranno* Senza far riflessione , che cinque 
mesi vi vogliono per la gravidanza, the uà 
tempo è necessario per allattare, altro per mu- 
gnere. Tanto può una fantasia riscaldata, che 
la per fino scorciare i hecessarj periodi della 
natura , ed attribuire alla Variazione del cli- 
ma, e del pascolo e dell'acque Una attività 
capace di variare il sistema organico > e fa 
compiangere là disgrazia di non trovarsi le 
loro pecore delle stalle in tosi sognate favo- 
revoli c i f costa n ze v 

13. Queste prèmesse dimostrano, che l'an- 
no della rata per il latte, o sia cacio, inco- 
mincia 
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mincìa il tredici di Decembre . E' vero che 
per il sistema di far pascere le bandite tutte 
iq un tempo come si è veduto, manca alle 
volte l'erba agli agnelli» e sono perciò, co- 
stretti i pastori a non li slattare: ma essen- 
do ciò casuale, non può fare stato per l'al- 
terazione dell'epoca sopra fissata, 

14, Nella lana l'epoca è certa, e si è il 
Maggio, ma rapporto ai feti vi potrebbe na- 
scere la questione , se distinguendosi in pri- 
maticci , vernereccfi e Cordeschi, debbano pet 
la destinazione del padre di famiglia consi4e- 
rarsi per tre raccolte della stessa specie in un 
anno, e regolarsi la divisione col metodo so- 
pra riportato della detta L. Pivortio al §. quod 
in anno, o siyvero se la figliatura debba con- 
siderarsi per un punto solo. 

15. Rimontando per altro alla natura della 
vergherìa: considerando che la divisione in 
branchi noi; altera il sistema dell'unione del 
corpo: che la figliatura non è interrotta: che 
non siamo nel caso, in cui si facciano tre 
diverse parti delle pecore atte a figliare, una 
delle quali sia destinata ad un tempo, l'altre 
agli altri come le troje: che il branco degli 
agnelli di ciascuna specie destinati alla ven- 
dita, si forma da tutti i branchi indistinta- 
mente: che le lattanti si capano da tutti i 
branchi, si vedrà che non è la parte che dà 
il frutto, ma che è il tutto preso in comples- 
so, e che non vi è la minima interruzione, 
ed in conseguenza che si debbe considerare 

come 
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come una sola raccolta, non come tre, e che 
l'epoca della rata nella divisione del frutto 
dei feti è il primo di Marzo, tempo in cui 
incominciano a fecondare. 

16. Ho adottata quest'epoca nelle stalline, 
come si è veduto. Una delle ragioni che mi 
mossero a così opinare si fu che nei nostri 
luoghi, e specialmente nelle nostre Crete, le 
quali occupano una gran parte di questo Sta- 
to, i mesi di Agosto, e di Settembre, e buo- 
na parte di Ottobre, che sono quel tempo che 
passa fra il finire d'esser munte, ed il fecon- 
dare , sono di scapito per le pecore, e non 
di acquisto, attesa la mancanza dell'erba che 
si risecca , e quella dell' acqua che doventa 
poca, e rarissima, onde non possono dirsi le 
pecore in uno stato di preparazione pel nuo- 
vo frutto. 

17. Parrebbe che si potesse variare d'opi- 
nione nelle vergherìe, perchè avendo le pe- 
core dopo finito il mugnere, dei pascoli ab- 
bondanti in luoghi sani, ed ombrosi, ed ot- 
time, e fresche acque, acquistano piuttosto 
che scapitare , e che per questo si potessero 
considerare in quello stato di preparazione, 
nel quale è stato considerato il terreno, e le 
piante, dopo reciso il frutto, e raccolto. 

18. Per vedere aduncjue quale in realtà dei 
due tempi si debba attendere, se cioè la ces- 
sazione del mugnere, o il principio della fe- 
condazione, va esaminato se proceda il paral- 
leli© delle bestie col terreno, e colle piante. 

Se 
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Se procede, convien fissare il tempo della ces- 
sazione del mugnere; se non procede bisogna 
attendere il tempo del fecondare. 

19. La terra, e le piante, subito che il 
frutto è reciso, o raccolto, incominciano a ri- 
cevere dall' atmosfera quello che debbono re- 
stituire, le parti cioè necessarie alla vegeta- 
zione ed al nutrimento dei frutto. Non è che 
non ricevessero tali parti anche prima , ma 
quelle stavano a conto del vecchio frutto . 
All'opposto, il bestiame, dopo che è finito di 
mugnere, o che ha finito di allattare, inco- 
mincia a rimborsarsi di quello ha dato. La ter- 
ra, e le piante vestono la qualità di debitri- 
ci: le bestie di creditrici che ricevono il pa- 
gamento. La terra, e le piante dopo la reci- 
sione del frutto sono nello stato di salute, e 
di gravidanza, le bestie in quello di conva- 
lescenza . 

20. In questo stato di convalescenza non si 
possono dire le piante ancorché abbiano già 
dato il frutto, ma si debbono dire nello sta- 
to di gravidanza, perchè essendo formati gli 
occhj prima ancora che si colga il frutto, è 
certo, e non può porsi in questione che sono 
formati gli embrioni, ed il germe del frutto, 
e delle foglie per l'anno nuovo. Sono dunque 
dal tempo della maturazione del frutto in poi, 
nel vero stato di gravidanza, e non in quel- 
lo di convalescenza. 

21. Non è neppure in istato di convale- 
scenza il terreno. Le piante non si nutrisco- 
no 
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no tutte nel modo istcsso. O si alternano per- 
ciò i semi, e la specie precedentemente rac- 
colta non toglie niente alla nuova, e diversa, 
che sarà gettata: o i semi non si alternano, 
e quel riposo del terreno che ho notato nel 
parlare dei maggesi, ha rimesse al Luglio in 
sesto le cose , e prendendosi perciò un anno 
solo, je non due quanti ne sono corsi dall'una, 
raccolta e l'altra, non vi è, nè vi può esse- 
re lo stato di convalescenza . 

22. Potrebbe esservi nel ristoppio: ma que- 
sto metodo essendo contrario alle regole dell' 
arte in generale, ed alli statuti particolari di 
alcuni luoghi, e può dirsi ancora alla L. Et hoec 
distintilo §. cum Fundum ff. locat. & condutf. 
non dà nè toglie alla nostra questione. 

23. Con queste rustiche Teorìe, che sono 
tanti punti di risica , a me non pare opinio- 
ne, ma certezza, che trattandosi dj principio 
dell'anno del frutto dei feti, non procede il 
parallello delle bestie col terreno, e colle pian- 
te, ed in conseguenza sono di sentimento che 
debba sempre attendersi il tempo dei dato 
maschio, e non quello nel quale cessano, o 
di mugnersi, o di allattare. 

24. Non pretendo che gli altri pensino a 
modo mio, e se sarà legalmente, senza Periti 
di mezzo per altro, eletto il sistema opposto, 

10 seguirò senza contrasto, se me ne venga 

11 bisogno. 

§. Vili. 
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§. Vili. 
Dei Porci» 

1. Per frutto dei porci non si debbe inten- 
dere nel caso di cui si tratta, quel guadagno 
che può farsi nei comprare i porci, o picco- 
li, o magroni, per rivenderli poi o fatti adul- 
ti, o ingrassati. Questo è un ramo, non di 
produzione, ma di mercatura. Per l'oggetto 
nostro il producente sono le troje . Al feto 
dunque di queste si debbono voltar le mire, 
e non a queir una, o a quelle poche che si 
tengono nelle fattorìe per assortimento dei 
poderi, ma a quel numero che forma mandra, 
non perchè le prime non diano un frutto an- 
cor esse, ma perchè i periodi non sogliono 
essere così regolari, e perchè se non formano 
xnandra, o gregge, non danno Frutto penden- 
te come vedremo, 

2. Non dormono le troje a campo aperto. 
Hanno un ricovero dispendioso. Il descriver- 
ne la struttura; il metodo di custodirle: di 
allevare i porcastri, sarebbe bene, per moti- 
vo delle detrazioni, ma allungherebbe troppo 
il mio scritto, ed io per compierlo non ho 
altro tempo che quello di queste Ferie autun- 
nali, le quali sono già prossime al loro fine. 

3. Accennerò solamente che presiede alla 
mandra un capoccia , V ingerenze del quale 
sono le stesse che ha il verga jo rapporto alle 
pecore. Vi è un altr' uomo chiamato l'alle- 
vatore, 
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vatore, il quale presiede al baliatico, ed a 
spoppare i majalini . Si dividono questi in 
branchi di circa a quattrocento per ciasche- 
duno, i quali poi si suddividono in altri bran- 
chi di minor numero, secondo le circostanze. 
Ogni branco ha al suo servizio due uomini , 
uno colla nicchia che guida i porci , e che 
porcajo vien nominato, l'altro che sta loro 
dietro, e gira per la bandita per tenerli uniti 
più che si possa . 

4. Quattro mesi portano le troje il feto ncll* 
utero. Quest'ordine della natura non si varia, 
ma varia nelle tenute il tempo di far nascere 
i porcastri . In due diverse stagioni si fanno 
nascere in ogni tenuta. Hanno alcuni piacere 
che nascano al Natale , ed al Marzo , chia- 
mando natalini , e marzolini i porcastri dal 
tempo della loro nascita, ed a questo oggetto 
danno i verri alle troje al Settembre, ed al 
Dccembre . Altri li vogliono nati nel princi* 
pio d'autunno, e di primavera, e danno i ver- 
ri al Giugno, ed al Decembre. Questa diver- 
sità non produce altro effetto, se non che 
quello di variare l'epoca dell'anno della rata, 
il quale incomincia sempre dal tempo del da- 
to vcrre . 

5. Le due diverse figliature, ancorché nella 
stessa tenuta non si possono considerare co- 
me una soia , non ostante che una sola sia 
I 1 agenzìa , uno il capoccia , perchè abbiamo 
diversità di cempi interrotti, e distanti l'uno 
dall' altro: producenti diversi, e di diversa de- 
stina- 
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sti nazione, e così tanti diversi tempi di dare 
il verre, tante diverse annate, e di epoca as- 
sai diversa . Tanto basti per ora rapporto 
ai porci. 

§. IX. 

Delle Capre. 

* * 

1. Si dividono le capre, come le pecore in 
istalline cioè, e di vergherìa , Rapporto alle 
stalline ricorre ciò che si è detto sopra alle 
pecore, variando soltanto l'epoche dei frutti 
secondo ri tempo di dare il becco , 

2. Quelle di vergherìa hanno il loro ver- 
ga jo: un uomo detto buttero che assiste al 
baliatico: altro denominato il buttero dello 
stazzo, che è il guardaroba, ed il dispensie- 
re, ed un uomo per ciaschedun branco, de- 
nominato il capra jo. Variano anch'esse pae- 
se , come le pecore . 

3. Esse pure si dividono in branchi di ma- 
tricine, che vuol dire da frutto: di toricce che 
sono quelle che hanno due anni: e di caprette 
che n'hanno uno. Vi sono i branchi dei ma- 
stilimi, chiamati poi specialmente arcieri, o 
becchi, destinati alla monta, e castrini, i quali 
sono i capretti castrati destinati al macello, 
dopo i due anni dell'età loro. 

4'. Cinque mesi sta il feto nell'utero delle 
capre. Il Settembre sarebbe il tempo di dare 
il becco, ma vi è chi anticipa, e chi posti- 
cipa, secondo le circostanze della vergherìa, 

e bi- 
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e bisogna perciò attendere l'uso di ciasche- 
duna. Due mesi si tengono \ becchi colle ca-, 
pre: un mese in circa è il tempo dell'allat- 
tare, ma per i capretti che sono destinati a 
serbarsi raddoppia il tempo, ed è perciò di 
due mesi . 

5. Dell'anno del feto ne parleremo, come 
degli altri feti , in un capo a parte . Per il 
cacio incomincia il giorno che incomincia il 
mugnere. Questo giorno non può determinarsi 
se non che da quello nel quale si dà l'arcie- 
re . Saputo dunque questo, secondo l'uso del- 
la vergherìa, è saputo anche l'altro del latte,, 
o cacio che voglia dirsi. 

§. X, 

Del Bestiame da lavoro, e da frutto 
nel tempo isiesso . 

1. Le cavalle, e le vacche sono quelle due 
specie alle quali riduco questo bestiame. Sem- 
brerà difettosa tal cassazione perchè vi sono 
le cavalle dette da razza, e le vacche di mac- 
chia, che non lavorano. 

2. Se si reflctta per altro che queste bestie, 
per l'indole loro, sono capaci dell'uno, e dell' 
altro nel tempo istesso, come in fatto lo so- 
no, quando vuole l'uomo, non vi si troverà 
un tal difetto. Mi conterrò non ostante in 
laniera nelle suddivisioni da contentare i più 
scrupolosi . 

3. Alle stalle, ed al branco, o sia mac- 

chia 
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chìa sì tengono queste bestie. Vedremo dun- 
que gli effetti delf uno, e dell'altro modo in 
paragrafi separati 

§. XI. 

Delle Cavalle, e Vacche di stalla. 

U Le cavalle stalline non formano mai greg- 
ge. Sono additte ai poderi particolari in pic- 
colo numero per ciascheduno.. Il trasporto del- 
le grasce: del bisognevole per il padrone, e 
per il contadino: la tribbiaturà, sono queli' 
opere nelle quali s' impiegano nei nostri luo- 
ghi. Figliano irregolarmente; e per questo, e 
per gli altri motivi che dirò più a basso, non 
può considerarsi in esse un Frutto pendente, 
ma debbono considerarsi per capitale. Sono 
in somma nella classe delle somare. 

2. Quelle vacche che si tengono a piccole 
partite senza formar gregge, ma per iscemare 
ai bovi una parte delle fatiche, ed avere nel 
tempo istesso dai maschj i bovi per il pode- 
re, sono un capitale ancor esse, il frutto dei 
quale non viene mai fra i Pendenti. 

3. Mi si dice che in alcuni luoghi ( il che 
per altro non posso asserire nè per vero, nè 
per falso) si tengono nelle stalle in numero, 
e forma di gregge delle vacche trentine: che 
si ritrae il frutto dal burro, e dai feti: che 
si dà il toro regolarmente: che s'impiegano 
finalmente nei lavori meno faticosi della cam- 
pagna. 
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pagna. Ove si verifichi tutto questo, può aver 
luogo il Frutto pendente, e la divisione, la 
quale potrà farsi rapporto ai feti col metodo 
del §. ió. di questo istesso capitolo, e rap- 
porto al latte col metodo dell' altre bestie 
dalle quali ricavasi questo frutto. 

4. Il motivo per cui, non formando gregge 
non può in veruna bestia considerarsi Frutto 
pendente si è, perchè Ja Legge considera il 
gregge un corpo sempre manutenibile per mez- 
zo dei feti, ed il dominio di questo V egua- 
glia a quello delli stabili; lo fa soggetto alle 
ipoteche, ed alle evizioni, e nel caso di alie- 
nazione, dà quelle istesse azioni che dà nelle 
alienazioni delli stabili, come dopo il Testa 
nella' L. Cum Tabernam 5. ff. de Pignor. fermano 
i DD. fra i quali il De» Lue. de alienat. disCé u 
num. 23. & seqq. Rot. post Pacific, de Salvian. 
dócis. 126. n<1. èr seqq. Merliti* de Pi gnor. lib. 2. 
tu. I« queest. 45. n. 6. 

' . 5. Le bestie poi che non formano gregge, 
non sono soggette a tutto questo. Dura Tipo- 
teca fino a; tantoché sono nelle mani del de- 
bitore. Da questo tempo in poi» se non vi 
sia uri motivo particolare proveniente dal pat- 
to , non possono recuperarsi dal terzo che le 
possiede, e perciò come fondo incerto, alie- 
nabile, soggetto a perire da un momento all' 
altro, non può dare Frutto pendente, perchè 
il frutto di questa- specie suppone un fondo 
certo, un periodo, una permanenza, cose tut- 
te 
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te che non si possono verificare in quelle be- 
stie che non formano gregge, come può ri- 
scontrarsi presso il Sambonet. de Animai. Currib* 
& Plaustri*. 

§. XII. 
Delle Cavalle da sola razza . 

» . < 

ì. I pulleri sono il solo frutto di queste 
bestie . Quando si è saputo di che tempo fi 
dà io stallone, quando cioè si mettono i ma- 
schj nei branchi, è saputo tutto. Sta il feto 
nell'utero delle cavalle per un anno intiero, 
e per un anno si fa dare il latte ai pulleri . 
Come debba regolarsi V anno di questo frut- 
to , si vedrà più distesamente nel capitolo 
Dell' anno del frutto dei feti , e del calcolo . 

$. XIII. 

Delie Cavalle che non si tengono solamente 

per la razza . 

% 0 • • V * 

, • « m 

i. Una parte dell'Agricoltura è uno degli 
oggetti per cui si tengono queste cavalle. Il 
servizio degli uomini, e delle bestie è l'altro 
oggetto. Non danno nell'uno, e nell'altro 
caso 1' istessi frutti . E' bene perciò di ve- 
derli a parte. 



$. XIV. 
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§. XIV. 

Delle Cavalle per l'uso dell'Agricoltura^ ' 

1. I maremmani per mancanza del comodo 
di avere le colonie sono nella necessità di ti- 
rare avanti le semente tutte a loro roano, ser- 
vendosi dei venturieri i quali girano per le 
maremme, nei tempi di stagion buona. Man- 
ca affatto la gente dal Maggio in poi, senza 
escludere la massima parte dei paesani i quali 
vanno a passare l'estate per le montagne. . 

2. Si sega ancora coi venturieri che si pro- 
curano con dell' incomodo, e spesa grave, ma 
non si tribbia coi venturieri, perchè appena 
segato si partono mezzo malati, e ne risen- 
tono le conseguenze per molto tempo. Gio- 
verebbe poco il seminare, il segare i grani, 
se non vi fosse chi li tribbiasse. L'unico mez- 
zo è quello di tenere le cavalle per questo 
oggetto, e se non fosse questa necessità, sa- 
rebbono molto rare, o forse non vi sarebbono 
cavalle per la maremma, perchè, a quanto è 
asceso il prezzo del pascolo presentemente: a 
quanto ammonta il salario, e mantenimento 
delle persone additte ai branchi delle cavalle: 
ai rischi del danno dato, ed agli altri a cui 
sono sottoposti , il prezzo dei pulleri che si 
vendono , o non cuopre , o di rado bene , le 
spese che si commettono. 

3. I frutti di questa specie di bestie sono 
tre, il crine cioè, che è tagliato loro in cia- 

schedun 
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schedun anno, per un costume che non è luo- 
go di esaminare: i feci: e l'entrata della trib- 
biatura . 

4. Per fare idea di questa entrata, è neces- 
sario sapere che dopo d'essersi serviti i prò- 
prietarj per proprio uso delle cavalle, ne fan- 
no il comodo ancora agli altri, che non le 
hanno , ed esigono un pagamento a contanti 
determinato da un uso della maremma. 

5. Passando dopo di ciò alla rata di questi 
frutti, ed all'anno, quello del crine ha la sua 
epoca il primo di Maggio , perchè dentro 
l'Aprile finisce la scrinatura. Ho messo il cri- 
ne fra i frutti delle cavalle per contentare li 
scrupolosi, ma in realtà è più lo scapito, che 
il guadagno. E' la scrinatura una faccenda di 
ricreazione. La precede un invito di persone 
amiche dell'uno, e dell'altro sesso. L'accom- 
pagna una onesta allegria, 'e ricreazione, e le 
spese del pranzo alla capanna, in cui fa gli 
onori della tavola la più bella , e grassa vi- 
tella che sia nel branco delle vacche, sono 
sempre al di sopra del costo del crine che 
si è tosato. 

, 6. Anche per i feti incomincia Tanno il 
primo di Maggio, perchè agli ultimi dell'Apri- 
le abbrancano li stalloni. 

7. E finalmente il frutto della tribbiatura 
non può esser tale , se non che per ciò che si 
ritrae dal locare ad altri l'opera delle caval- 
le. Se questo fa un'entrata, è di giustizia che 
si reparta fra l'antecessore, ed il successore 

H io 
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in ragione del tempo del mantenimento di 
tali bestie. 

8. L' anno di questo frutto è di mesi do* 
dici, ed incomincia il primo di Agosto, per- 
chè P ultimo di Luglio sono finite le trib- 
biature . 

9. 11 De Luca nel disc. 4. de Empt. & Fenditi 
non considera per vero frutto il lavoro delle 
bestie, e parrebbe perciò che io considerassi 
male la tribbiatura nel genere dei Frutti pen- 
denti. Il di lui sentimento per altro* ben con- 
siderato conferma il mio. Si trattava nel di 
•ui caso di bestie da lavoro, che non forma- 
vano gregge, e si esaminava se certi nuovi 
appaltatori dovessero pagare Y opere fatte da 
queste bestie prima che fosse effettivamente 
trasferito il dominio in quelli che si erano 
serviti di tali bestie . 

10. Sosteneva esso l'affermativa, e fra le 
ragioni che si adducevano vi era questa „ Po- 
„ tissime quia isti (l'opere cioè delle bestie) 
„ vere ac proprie neque fru&us dici possunt» 
„ sed potius pars substantiae , qua? ita paula- 
„ tim consumitur, cum fru&us proprie ille 
„ dicatur, qui percipitur salva rei sub-stantia, 
„ & cujus causa produttiva sem per ac perpe- 
„ tuo eadem est, „ . 

11. Nelle bestie che non formano gregge, 
l'opera consuma il capitale di giorno in gior- 
no, sebbene si consumerebbe ancora senza 
quest'opera. Ma nel gregge si verifica che la 
sostanza della cosa è salva: che la causa pro- 
duttiva 
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duttiva e sempre la stessa: non si tratta dell* 
uso fattone dal padrone, ma da altri con pa- 
gamento di consenso del padrone , e perciò 
mi pare che la tribbiatura delle cavalle di 
cui parlo debba essere considerata fra i frutti 
anch' essa . 

§. XV. 
Delle Cavalle di vergherìa. 

- • * 

f. Il dover passare le capre, e le pecore 
da un luogo all'altro, come si è veduto: il 
vivere le persone additte ad esse lontane dai 
proprio paese , esigono non pochi incomodi . 
Passa colle pecore, e colle capre da un luogo 
all'altro il bagaglio: passano le provisioni: 
gli utensili : la cucina : la dispensa : la casa ; 
Tutto in somma è ambulante. I vergai, i pa- 
stori sono quasi tanti Tartari civilizzati. 

•2. Nei tempo della permanenza nelle ma- 
remme, una parte della provisione per gli 
uomini si fa nelle montagne. La farina dolce 
per le pulende è il primo oggetto. Questi tra- 
sporti non possono farsi a schena d' uomo . 
Prendere le bestie a vettura, sarebbe o impos- 
sibile , o dispendiosissimo. Tengono dunque, 
come parte della vergherìa, il branco delle 
cavalle. Colle femmine mantengono il capi- 
tale. I maschi si vendono, per compensare, 
quando basta, le spese della pastura. Con que- 
sto metodo non spendono nelle vetture , ed 
hanno pronto il servizio ai bisogni tutti. 

Ha 3. 11 
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3. II frutto di questa specie di bestie con- 
sisce nel feto. L'anno incomincia, e termina, 
e si reparte nel modo istesso di quelle del pa- 
ragrafo precedente; 

§. XVI. 

Delle Vacche. 

1. Non parlo delle vacche dette mungane, 
o trentine . Quanto ne ho detto Sopra è ba- 
stante. Parlo di quelle di branco, o macchia 
che voglia dirsi . Il feto è il solo frutto che 
queste danno. Per quanto il toro stia sempre 
nel branco, tutta volta hanno le vacche un pe- 
riodo naturale determinato-. Dal Giugno aL Set- 
tembre ammettono il maschio. Portano il fe- 
to per nove mesi . Incominciano a nascere i 
vitelli al Marzo, e continuano per tutto il 
Giugno; Tre soli mesi di latte si lascia da- 
re, dopo il qual tempo si vende il feto. Co- 
me si regoli Tanno di questo, e degli altri 
vediamolo nell' esaminare più parzialmente il 
periodo 
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CAP. XVI. 

Deiranno del Frutto dei Feti, e del Calcolo. 

1. (C*E il fissare il principio dell'anno per il 
St3 frutto dei feti ha meritata qualche con- 
siderazione, molta più ne merita il fissarne 
la durata . 

2. Non si può far questo senza determina- 
re quale sia il tempo della percezione del frut- 
to dei feti. Due sono i punti da esaminarsi: 
quello della vendita è il primo, quello dello 
slattare è il secondo. Prendendo il primo non 
finirebbono mai nè le liti, nè i calcoli: pren- 
dendo il secondo vi è l'assistenza della ragio- 
ne, e vi è la facilità nell'esecuzione. Per per- 
suadersene, basta reflettere ai diversi rappor- 
ti, ai diversi periodi, ai diversi usi sopra no- 
tati. Uno solo ne esamineremo per brevità, 
e sarà quello dei porci . 

g. Si è veduto che in ogni tenuta hanno due 
epoche diverse di dare il vene. Alcuni lo dan- 
no al Settembre, ed al DecembFe, altri al 
Giugno, ed al Decembre . Questi sono da- 
ti fissi . 

4. La vendita dei porci adulti si fa in quei 
mercati, nei quali i detti porci, o si avvici- 
nano, o superano di poco i due anni dalla 
loro nascita. Questi mercati incominciano il 
primo di Decembre, e finiscono l'ultimo del 

Car- 
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Carnevale che può fissarsi a tutto il Febbra- 
ro. Nei porci dunque, le madri dei quali so- 
no state coperte al Settembre, dal punto del- 
la concezione alla vendita vi corrono trenta 
mesi , e sei mesi vi sono d' interruzione per 
arrivare al Settembre per formare il compi- 
mento dell'anno, che sarebbe composto di 
tre anni intieri . 

5. Ventitre mesi vi sono fra la concezione, 
e la vendita per i concepiti al Decembre , e 
nove mesi d' interruzione , e ventinove mesi 
per i concepiti al Giugno, e sette d'inter- 
ruzione . 

6. Nel tempo di queste interruzioni, i maja- 
li pascono . In una bandita ve ne sono di 
diverse figliature, e diversi anni. Le fide non 
ogni anro sono le istesse . Sarebbe mai pos- 
sibile il ùre i reparti giusti? Vede ciascuno 
in che laberinto si aggirerebbono i Computi- 
sti, e che bei sogni si farebbono dai Periti. 

7. Tut.o poi resta ragionevole, tutto facile 
prendendo per punto di percezione il tempo 
in cui » feti si slattano. Ed incominciando 
dal dimostrare la ragionevolezza, dico che frut- 
rc maturo si chiama quello che non ha più 
beffilo del suo producente per sussistere , c 
perfezionarsi , e che ha il suo prezzo, ed in 
questo cedo che debbano equipararsi i feti 
slattati allo biade recise dal suolo, ed alle 
frutta staccai? dalle piante dopo il loro perio- 
do determinato dalla natura, e riconosciuto 
dall'uso umano. 

8. E' ve- 
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8. E' vero che il grano, e le biade tutte 
quando sono recise dal suolo: le frutta quando 
sono colte dalle piante non crescono più, e 
che i feti crescono ancor dell'alerò dop ) slat- 
tati, ma è vero altresì che i feti da tal pun- 
to in poi non crescono per mezzo delle ma- 
dri, sicché sono una cosa staccata affatto dal- 
le medesime . 

9. E' vero ancora che si sta molto tempo 
a venderli, ma questa dilazione non è di una 
necessità assoluta, ma relativa. Assoluta sa- 
rebbe quando dai feti spoppati non se ne po- 
tesse cavare un contante. Ma siccome questo 
contante potrebbe cavarsi: siccome un prezzq 
lo avrebbono, e lo hanno di fatto vendendosi 
dopo spoppati, così, avendo la dilazione per 
oggetto non un prezzo , non un retratco in 
genere, ma un prezzo un retratto in ispecie, 
un prezzo cioè maggiore che può ancora ri- 
solversi in nulla, o doventar perdita, medianti 
le spese necessarie, ed i casi fortuiti, quando/ 
la necessità vi sia, sarà sempre relativa, non 
assoluta. 

10. Se le biade si recidono in erba, se i 
frutti delle piante si colgono immaturi, non 
sono d'uso comune, non sono in prezzo. Iti 
questi dunque la necessità di stare attaccati 
alle madri è assoluta , ed il tempo della ma- 
turità è quel punto di percezione che l'ante-? 
censore debbe aspettare, nè può scorciare in 
pregiudizio del successore, e del ben pubblico 
in conseguenza. 

11. Ma 
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11. Ma l'aspettare due, tre, o quattro anni 
per vendere i feti è per accidente, non per 
necessità, dunque pare ragionevole che il tem- 
po della percezione del frutto dei feti , sia. 
quel tempo nel quale finiscono di poppare. 

12. Ed è tanto vero che sono un frutto ma- 
turo staccato affatto dal capitale che son le 
madri, quanto è certo che dei feti si forma- 
no i branchi separati da quelle e che sussi- 
stono da per loro . 

13. Nel teaere questa opinione, oltre alla 
ragionevolezza , vi è una facilità grandissima 
nel fissare Tanno della rata, e farne il repar- 
to. Per servire alla maggior chiarezza, e fa- 
cilitare T esecuzione ai meno pratici, è prin- 
cipi ititi fra li Stimatori, faremo un epilogo 
di ciascuna di quelle specie di feti di cui si 
è parlato per fino ad ora. 

14. Le pecore hanno cinque mesi di gravi- 
danza, ed al più quattro mesi è il tempo dell' 
allattare. In nove mesi adunque il frutto è 
concepito, nato, e maturo. Tre vene manca- 
no al tempo della nuova fecondazione del 
gregge, ed in conseguenza, per le regole sopra 
fissate, che Tanno sia quel tempo che passa 
fra T una raccolta e l'altra della stessa spe- 
cie, e che per quanto si raccolga il frutto in 
minore spazio di un anno intiero, pur tutta 
volta si considera fatta una tal raccolta den- 
tro tal tempo, Tanno di questo frutto sarà di 
dodici intieri mesi . 

15. Supponiamo che venga il caso della di- 

visione, 
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visione, e che questa sia il primo di Novem- 
bre. Si fissa il principio dell'anno, che è, per 
esempio, nelle vergherìe il primo di Marzo . 
Dal primo Marzo al primo di Novembre vi 
corrono otto mesi. Si fìssa dopo il valore de- 
gli agnelli di tutto il corso dell'anno, e sia, 
per esempio, trecento scudi. Con questi dati 
si fa il quesito. Se dodici mesi danno scudi 
trecento, quanti scudi daranno otto mesi? 11 
resultato, che nel caso nostro sarebbe dugen- 
to scudi, spetterà all'antecessore , per esser 
corsi otto mesi di quest'anno a di lui tem- 
po, e gli altri cento scudi al successore si 
apparterranno. 

16. Questo è quel calcolo che debbe farsi 
anche rapporto a quei frutti Tanno della ra* 
ta dei quali è di mesi dodici , ed in conse- 
guenza debbe farsi ancora rapporto ai porca- 
stri, perchè portano le troje il feto nell'ute- 
ro per quattro mesi, circa a due, o poco me- 
no danno il latte, e non si ha la nuova fe- 
condazione dalle stesse troje fino al solito pe- 
riodo, e si debbe fare ancora rapporto ai ca-? 
pretti , perchè portano le capre il feto per 
cinque mesi , e per più di due non si dà il 
latte, ne incomincia a fecondarsi il gregge 
fino al tempo prefisso nell'anno scorso. 

17. Diverso e l'anno per i pulleri. Portano 
le cavalle il feto nell'utero per un anno in- 
tiero, e per un altr'annosi dà il latte. E sic- 
come dallo spopparsi , alla nuova feconda- 
zióne del gregge non vi resta spazio, così 

l'an- 
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V anno della rata sarà di due anni intieri 
Comuni . 

18. Il gregge ogni anno dà nuovi feti, in 
Conseguenza di che in ogni anno comune cor- 
reranno due anni della rata di un epoca, e 
di un reparto diversi molto. 

19. Per ovviare, per quanto è possibile, ai 
dubbj su tal reparto, schiariamoli con un esem- 
pio. Si supponga che cada la divisione il pri- 
mo di Novembre del 1787. Bisogna prima fis- 
sare il tempo in cui si dà lo stallone, e sia 
il primo di Maggio di ciascun' anno . 

120. L'anno dunque incomincerà il primo di 
questo mese. Il primo di Novembre vi saran- 
no i pulieri nati dalle cavalle coperte nel 1786. 
non ancora slattati , e vi saranno le cavalle 
gravide del 1787. 

21. Dal primo Maggio 1786. al primo No- 
vembre 1787. vi saranno corsi diciotto mesi, 
C così di quei pulieri che sono lattanti tre 

uarte parti spetteranno all'antecessore per i 
iciotto mesi che sono i tre quarti dei venti- 
quattro e l'altro quarto al successore dovrà 
assegnarsi dopo spoppati . 

22. Dal primo Maggio al primo Novembre 
dell' istesso anno vi sono corsi sei mesi, in 
Conseguenza di che un quarto dei pulieri che 
nasceranno dalle cavalle che sono state co- 
perte nel Maggio scorso spetterà all'anteces- 
sore per i suoi sei mesi, e il successore pi- 
gliela il resto per i suoi diciotto. 

23. Non si debbe fare il processo a ciascun 

pulle- 
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pullcro, per sapere quanti giorni è nato l'uno 
prima dell'altro. Il gregge è un corpo, e le 
cavalle sono, per così dire, considerate per 
una sola, onde non per pivi frutti, P er 
uno solo si debbono considerare i puberi an- 
cora . Ciò che dico dei pulleri , lo dico di 
tutti i feti . 

24. Al Giugno incomincia la gravidanza 
delle vacche. Nove sono i mesi della gravi' 
danza, e tre danno il latte, in tempo che 
cessa l'allattare, incomincia nel gregge la fe- 
condazione, sicché Tanno è di dodici intieri 
mesi senza la minima interruzione, ed il re^ 
parto si dovrà fare , come si è detto sopra 
alle pecore , ed alle capre . 

25. Questi sono quel calcolo, e divisioni 
che credo si debban fare rapporto ai feti. 

26. E' poi così facile il calcolo rapporto a 
quei frutti l'anno dei quali è di minor tem- 
po dell'anno, o di spazio molto maggiore, co- 
me sono i boschi, che crederei fare un torto 
ai principianti ancora se ne parlassi di più 
di quello che ho detto sopra. 
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CAP. XVII. 

Delle Api. 

i.TTL mese di Ottobre di ciaschedun'anno è 
J9L il tempo in cui si raccoglie il frutto 
delle api, e perciò debbesi considerare Tanno 
di dodici intieri mesi. 

2. Pare che il mele debba cadere nella ca- 
tegorìa dei frutti delle piante, perchè rappor- 
to a questi industriosissimi insetti non vi sia- 
no da fare quelle considerazioni che si sono 
fatte sull'altre bestie, e che perciò debba in- 
cominciare Tanno della rata dal tempo in cui 
si è percetto il frutto, e così dal Novembre 
di ciascun' anno. 

CAP. X Vili. 

• * 

Delle Detrazioni. 

I. Al Verebbe forse qualcheduno voluto che 
tj&SL io facessi Tenumerazione delle detra- 
zioni oa ciascheduno dei capitoli, o sivvero 
iti questo. A me alT opposto e paruto che sa- 
rebbe stata una seccatura, una pedanterìa, 
quando abbiamo una regola generale che si 
adatta a tutti i casi particolari senza eccezio- 
ne, e questa si è, che il frutto è quello solo 
che avanza dedotte le spese. 



i 
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t. Quando dunque si prende di mira un frut- 
to , basca vedere cosa si è speso , e cosa si 
debbe spendere necessariamente per averlo. 
Dal valore di questo fruttò si detraono le sud- 
dette spese e ciò che resta d'avanzo, quello 
si è il frutto. Ho detto ciò che si è speso e 
si debbe spendere necessariamente e soggiungo 
adesso utilmente, perchè il superfluo, e volut- 
tuoso non debbe venire al calcolo nelle de- 
trazioni . 

3. Se si dividano i frutti in natura, si re* 
partono le spese a rata del frutto che si è 
avuto , colla solita regola del tre . 

4. Rapporto ai frutti del terreno, le noti- 
zie sono ovvie, e comuni. Lo sono meno 
quelle del bestiame di cui ho parlato. Ho ac- 
cennati gli uomini di servizio, i pascoli, e le 
altre cose , ma per vederle nella loro estensio- 
ne si può leggere un opuscolo intitolato Del 
Bestiame, Discorso di un Proprietario della Pro- 
vincia Inferiore di Siena , inserito dal lodato 
Sig. Proposto Lastri nel Tomo terzo del ci- 
tato Corso <F Agricoltura . 

5. Vi sono delle bellissime notizie tanto rap- 
porto ai frutti, quanto rapporto alle detrazio- 
ni . Il prezzo di queste è presentemente un 
poco cresciuto, ma quando si sa quale è la 
detrazione, il prezzo si regola dalle circostan- 
ze che variar possono in ogni tempo, ed in 
ogni luogo. 

6. Chiuderò finalmente il mio discorso col 
replicare anche un altra volta che qualunque 

siasi 
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siasi questo mio scritto fatto per passare la 
noja che cagionavano irt campagna i piovosis- 
simi tempi delle scorse Ferie autunnali non 
mi ci sposo. Se averà un favorevole incontro, 
ho anch'io amor proprio per gradirlo, senza 
Scordarmi mai per altro di ciò che leggesi 
nei Salmo centesimo decimoterzo: Non nobis 
Domine , non nobis , sed nomini Tuo da glo- 
riam. Se lo averà contrario non averò da rim- 
proverarmi di aver difettato per volontà. Ho 
creduto di far bene a farlo per togliere degli 
abusi. Ho fatto ciò che poteva, ho detto ciò 
che sapeva, e non mi picco di non errare. 

1. Che se vi saranno di quegl* ignoranti cri- 
tici, che non intendendo la materia, per uno 
scorso di penna, per un motteggio disappro- 
vano il totale, e forse ancor per invidia, mi 
farò un dovere, mi farò un piacere di pas- 
sarmela con una risata 

Qui invident egent; quibus invidetur rem 
habent 

disse Plauto, e così risponderò io. 
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